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confidenza conviene. Fabbri 
egli credeva alti a difender! 
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PERSONAGGI, 

\ 

Càmcr , vecchio telvaggio. 

Dblmira , di lui Jigliuola. 

Zadir , selvaggio utnarOe di DbmiuiA. 

ScHICHIRAT , selvaggio. 

Papadir , selvaggio. 

Don Alonso. 

Don XlMENE. 

Donni Alba , sorella di don Alonso. 

Rosina , tciva di doiufi Alba. 

Riccardino, servitore di don Ximebe. 


La scena si rappresenta in America nelle terre siOGl 
allora incognite della Guajuua. 




LA BELLA SELVAGGIA 


A TTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

' Luogo campestre eoo- collióe. 

Citmur sedendo sopra im sasso , Zadir pàsseggiaiido 
e fremendo amiidue in catene. 

Cam. Xadir, tu smani, e fremi; chiaro da ciò si vede 
Esserti prave il p<so delle csitene al piede, 
Mirami lasso, e stanco, per l’età mia cadente, 
Soilrir le mie sventure co» alma indifferente. 
l )< pli Eiiro|iei siam servi , scliiavi ci vuol la sorte , 
Ma in scrv linde io serbo cuor geneniso c forte. 
Segui tu pur Pesempio. A re», conquistatori 
Cela la tua viltadc , nascondi i tuoi timori. 

''t^SSan quei superbi , clic chiainanci selvaggi. 
Che siam di lor più forti , che siam di lor più saggi. 
Zad. No,Camur, le catene non fanno il mio tormento; 
Non recami la morte un'ombra di spavento. 
Uuolmi del rio destino, della mia patria oppressa; 
Diiolini de’ cari amici, e di Deimira istcsla. 
Sventurata Deimira da me sperala invano. 

Clic farà fra catene degl’ inimici in mano ? 

Ah ! che mi straccia il cuore l’anior, la gclosioi. 
Cam. Non temer di sua fede. Dcliiiira è figlia mia. 
A 1 Jor , che i Portoghesi tratta nierban dal fianco, 
\uh il suo cuor nel volto ,cnor generoso, e franco. 
E a me gli occhi volgendo iii^^i‘1 fatai pciiglio 
Della maggior costanza mi ailBBò "il bel cicUo. 
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Zad. Credi tu , cbe una donna men di noi saldk, • 

( forte, 

Abbia cuor di resistere alle lusinglie accorte ; 

E elle la sua beltade , rara in queste pendici, 
Accendere non vaglia il cuor degli inimici ? 

Se le ofti-iran quegli agi , cbe fra di noi non spera, 
Come potrà sdegnarli donna per uso altera ? 
Negli Èui'Oj>ei non manca il perfido valore 
D’avvelenar col labbj-o delle donzelle il cuore. 
E della tua Delmii'a il cuor supcr)x>> ardito, 
Cederà della sorte al lusinghiero invito. 

Cam. Al i! se la figlia mia... net ripensarlo io tremo; 
«Ma no, di sua costanza, del suo valor non temo. 
Pronta sarà Deimira per non vedermi esangue , 
Prima dell’ innocenza ad oilerìre il sangue. 

SCENA II. 

Papadir e detti. 


R 


Zad. l-icco a noi Papadir. 

Catn. Sentiam quel ch’ei ci reca. 

Cambierà la foAuna. 

Zait. Ah la fortuna è cieca! 

Pop. Amici, ho da recarvi buonissime novelle. 
Pare , che al ciclo nostr o si cangino le stelle. 
Dei portoghesi il cuore rassembra intenerito ; 
Pace le selve acclamano, pace rimbomba il ìito. 
Cam. Sia ringraziato il ciclo. 

Zad. Di’, vedesti Deimira? 

Pap. Si , Deimira è cagione, onde ammansata è l’ira* 
Krngraziarla dobbiamo, che colla sua bellezza 
Calmò negl’ inimici lo .sdegno , c la fierezza. 
Zad. AliCaiuur, non tei dissi ? eccola figlia ingrat.-i, 
AU’amor nostro infida , del suo dover scordata. 
Cam. Ab! Papadir, cbe narri ? la figlia mia nel core 
Luogo può aver concesso a un disonesto amore 
Pap. <^>uesto dir non saprei; so, che i due prìacipali 
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ATTO PRIMO 7 

Condottier delle navi sono per lei rivali. 

L’uno Alonso si chiama, l’alti o Ximcne ha nome; . 
D ambi il core han ferito quegli occhi, cquclle chio.* 

• ( me. 

Vicino era a Dclmiro allor , che gli Europqi 
Lo stil dei lor paesi spiegavano con lei. 

Il Brasil da gran teraj )0 d;ii Portoghesi oppresso 
Usa, per quel ch’io sento , nostro linguaggio islesso. 
Parlano fruiicameiite la lingua americana, 

Qual noi , che nati siamo nel seti della Giiajana. 
Le donne infra di loro hanno parecchi onori. 

Si stimano, s’ ajjpeezzano, soii gl’idoli dei cuori. 
Comandano talvolta , ed han perfino il vanto 
Di trae dai loro amanti sulle pupille il pianto. 
Non potei trattenermi di dire a quegli croi , 
Come diversamente si b'attano da noi. 

Dissi lor, che le donne, in queste selve ombrose, 
Sono schiave dell’ uomo, soggette , e rispettose; 
Che qui tanto s’appntzzano , (pianto la lor figura 
Necessaria si rende al ben della natura : 

E quando di soverchio donne fra noi son nate , 
A saziar la fame vengono destinate. 

Ci chiamaro Antropofagi ; lor sembrò cosa strana 
Ch’ nomini si potessero cibar di carne umana. 

Ci dissero selvaggi , ci dissero spietati , 

Barbari con noi stessi, e alla natura ingrati. 
Con/. Non imbandir mie mense carni di mia famiglia, 
prima morrei di fame , clic uccickrc mia figlia. 
ZiMÌ. La licita di Dclmira dal ciel non fu acuta 
Per essere agli ingoiali da noi sagriiicata. 

Il docile costume, le amabili parole 
Pan , che da noi si veneri , come si adora il sole, 
pop. Bene ; quella bellezza, die fra di noi si onora. 
Dagli europei nemici vien conosciuta ancora. 
Zad. Ab non lia ver, che gli laiipi, avidi sol dell’oro, 
’rrioiifino di questo si amabile tesolo. 

Aprano della terra le viscere feconde, 

S|H)glino le ininia-e dove più 1’ oro abbondo. 
Portino ai regni loro le stolide ricchezze , 
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Anime scon»i{’liute alle rapine avvezze. 

Ma quest’unico bene, che rende altrui giocondo^ 
Non osino rxiideli rapir dal nosttx)' inundo. - 
Si, Deiniira è adoral>ilc, 1’ amo più di me stesso. 
La gelosia mi porta lino all’ estremo eccesso. 

Rapir' se a noi la vogliono quei perfidi inumani, 

' Saprò Deimira istessa svenar colle mie mani. 
Cani. No, non temer; sbu certo che la mia figlia ancora 
Il geiiitor rispetta, il pniprio sangue onora. ' 
Serlxjrà nei cimenti il co» saggio , e pudico. 

Chi viene a questa volta ? 

Zad. É il perfido ncmicot 

SCENA III. 

Alonso con seguito e detit. 

.id/o. Dr pare, Americani, data abbiamo la fede. 
Olà ; quelle catene traggansi lor del piede. 

/ soUliUi lc\>ano L catene a Ctumir , c a Xitdir, 
D’intorno a queste selve rc.ssiuo 1’ aiiiii nitrici. ^ 
Libertà vi si rende. Noi vi vogliamo amici. 

C«/«. DeU’amicizia ollcrla da tesi chiede un segno. 
Rendimi la mia figlia. 

Zud. Rendi al mio cca-c il pegno. 

Alo. Chi è colei , che chiedete? 

Clini. Deimira è il sangue mio-. 

Ztid.K del cor di Dclmira il possessor son io. 
wif/o.È tua sposa? 

Znd. Che sposa? fra noi straniero c il nomo. 

Legano i nostri cori begli occhi, e belle chiome. 
Quando in iin cor si desta Tainor , la simpatia. 
Basta, che dica il labbro .-questa doirzclla è mia. 
Ella ricusa invano, femimna all’ noia soggetta. 
Cedere pront.-miente è al suo destili costretta ; 

E se un rivale ardito all’ amator si op|>one , 

Dal sangue , dalla morte decisa è l.i tenzoni-. 

Alo. Barila , cruda Ugge , che la natura ufiénde 
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ÀTTO PRLMO 0 

Clic il cor <k‘lle donzelle tiranneggiar pretende. 
Diuimi , quella bellezza, che t’aide, e t’inuamora , 

I conjiigali- amplessi ti ha conceduti ancora? 

Zad. No, sul momento istcsso, ch’io disvelai l’ardore, 

Giunsei-o rarmi vostre, me la strappar dal core. 
jilo. Buon per lei , che innocente ancor sia riserbata. 
Mcrta' miglior fortuna quell’ anima ben nata. 
Non s’ usi violenza della donzella al core. 
Libera, com’ è nata, dee scegliere l’amore. 

Ma consigliando il core della ragion col raggio, 
Porgere non vedrassi la destra ad un selvaggio. 
Cam. Nè si vedrà mia figlia ardei'e a mio dispetto. 
Per gente sconosciuta, di un vergognoso allctto. 
Zad. E quando ella cedesse alle lusinghe ardita , 
Vendicherò i miei tolti a costo 'della vita. 

Alo, Le tue minacce insane, giovine sconsiglibto , 
Rendono il tuo furore al benefizi ingrato. 

Potrei col c<nno mio farti veder qual sono, 

Ma no , la libei'lade ti lascio , o ti perdono. 
Alonso in me ri.spelta ; Alonso è , che t’ insegna 
La pietà , la virtude , che fra di voi non regna. 
. Itene al destin vostrojtii jier l’amabil figlia^«C«wmr. 
Prossima a miglior sorte puoi sei'enar le ciglia. 
Tu scordati per sempre dell’ amoroso impegno. 
Uomo alle sdve nato è di quel core indegno. 
Cam. Tu, che la terra, e il cielo eternamente allumi, 
Splendidissimo Sole, nume prlmicr fra i numi, ' 
Salva il cor della figlia da insidiose trame, 

O tronchisi da morte di vita sua lo stame. (^pai'te. 
Zad. (L’arte conosco indegna dclseduttor audace; 
• Ma invano ei si lusinga, ch’io lo sopporti in pace. 

II don di liberi ade questa mia destra accetta, 
Per far suU’iniujico più barbara YeudcUa.)(p<ir(e. 
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SCENA IV. 

t 

Alonio e Papadir. 

Alo. Obi son quc* due selvaggi? ( a PaptuKr. 
Pop. Il giovane è Zadù-y 

Camur chiamasi il vecchio. 

Alo. Tu , chi sci ? 

Pap. * Papa«lir. 

Alo. Fra queste selve oscure qual è fu/Ezio vostio? 
Pop, TuUt un grado medesimo abbiamoci terrea no> 

( stro. 

Di provvida natura noi seguitiam la legge. 

Qud più fra noi si stima>chc più fecondo ha il gregge. 
Un arco, una fòretra ci dia ira queste selve 
II nobile diletto di abbattere le belve. 

L’ispida faille irsuta, che agli animai si toglie. 
Suole nel crudo verno formar le nostre spoglie. 
£ delle membra loro insanguinate ancora 
Dal caccialor contento la carne si divora. 

L' erbe, i frutti j le piante son comuni fra noi.. 
La terra in ogni tempo feconda i semi suoi. 

£ a s]x;gner deUa sete i consueti ardori 
Scaturiscon dal monte i cristallini umori. 

Alo. Delle passioni umane fra voi chi regge il freno? 
Pop- Ciastmn regge se stesso colla ragion nel seno. 
Questo lume sujircmo ci regola, e ci addila 
tjuclch’è a noi necessario per conservarci invita. 
Noi veneriamo il Sole, perebè di luce abbonda , 
Perchè le terre nostre coi ragm suoi feconda ; 
Maalibiaro nciralme nostre dalia ragione impresso. 
Clic il Sul da un maggior numesiarcgolatu auch’esso. 
Alo. Si, amico, il sul lucente. Interra, i frutti, e Tonde, 
Le stelle, il firmamento hanno il principio altronde. 
In voi regnò finora sol di natura il lume , 

Or di natura istessa conoscerete il nume. 

Opra di lui sublime è il sol , che noi veggiamO', 
Ma l'opera più bella delle sue man noi siamo. 


r- 
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7 . ATTO PRIMO it 

E di ragione il raggio , che in tutti noi si trova, 
Questo xiutDc immortale scopre, dimostra, e prova. 
\anne alle tende nostre , ritroverai , Io spero. 
Tal, che virtù possude di ammaestrar nel vero; 
E il nwiro a queste selve arrivo inaspettato 
Sarà di provvidenza un lavm* fortunato. 

Pap. Sconosciuto principio io mi sentiva interno 
Che ravvisar Ikcevami l’alto potere eterno. ’ 
Vivere mi pareva nell ignoranza oppresso. 

Del mio destin mal pago, scontento di me s'.csso. 
Altri dell’ armi vostre ebbero un reo spa»,enlo 
Io ne provai nell’ alma insolito contento, * 

Ed arrivare io spero al lucido cliiarore 
Che co’suoi moti interni mi presagiva il ci^ )rc.{parte. 

SCENA V. 

Alonso , poi Dehnircu 

a^/o.Ghiaro da ciò si vede , ebe < on paterno zelo 
Anche al cuor dei selvaggi ^ 'favellar il cielo: 
Che di feu^i conoscere provvidr imonte ha cura 
Fra i miseri ignoranti 1’ autor della natura. 

Or da nuovi dettami. ..Ma il piede ha qui rivolto 
Colei che dolcemente porta le grazie in volto ; 
Cinta di vaghe spoglie l’aro abile donzella, 

L’ ajutan quelle vesti a cor mparir più bella. 

Dpi. Signor, del mio rispetto #’ t primo segno é questo: 
Ecco per compiacervi all’ europea mi vesto ; 

E vi confesso il vero, p.ronta lo feci , e lieta , 
Cambiar nonmi dispiac que l’ispida pelle in seta. 
Anche fra iioi le donne hanno la pompa in pregio, 
Ogni dì si paocciira -r innovellare un fregio. 

Tosto che in primave» a spunta un lior dal terreno. 
Si ornano le donzel|>c col lior novello il seno. 

Se una candida beli a dal cacciator si uccide , 
Fra noi la vaga su )glia a gara si divide. 

Chi se ne adorna d collo, chi se la ciguc al petto, 
Clii d’ax ricliir pny ccura la gonna , ed il farsetto ^ 
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Chi Io fa per piacere dell’ amatore agli occhi | 

' ' Chi per destare invidia negli animi più sdocchi. 

Ciascniia intra le donne signoreggiar proccura, 
E studiasi coir arte supplire alla natura. 

■ Alo. D’«opo voi non avete di accrescere coll’ arte 

Quella l)cllà , che il cielo prodigo vi comparte. 
Alle vesti pom])ose , o>de adornata or siete , 

I Coi rai del vostro volto voi la beltà accrescete. 

Scherzo fu di natura fra queste selve ombrose 
Formar le vaghe luci amabili , e vezzose j 
1 t . > Ma correggendo il fatto della natura il danno, 

, I meritati onori vostre virtudi avranno. 

Del. La virtude, signore, che infra di noi si apprezza, 

' Censiste nel costume di semplice schiettezza. 

Migliore educazione noi non abbiam di questi. 
Donna , che sappia Sngere , si abborrc, c si detesta» 
Per noi se un amatore vuol discoprire il foco , 
Cerca opportunamente al scoprimento il loco. 

Da un sì , elicsi pronunzia da noi con core aperto. 
L'amante appassionato dell’amor nostro é certo) 
£ se un nò trancamente a lui si dice in faccia , 
Invano si lusinga coll’ aile, o la minaccia. 

Vi è fra le genti vostre talun, che a mio dispetto 
Pretende violentarmi a risentire aOetto. 

Merito intende farsi della pietidc usata ; 

Vuol de’suoidoni il prezzo, sento chiamarmi ingrata. 
Come ! la lihertade resa ad una donzella 
Dunque non è giustizia? dono fra voi si appella? 
Ma se le leggi vostre chiamano ciò un favore , 
Libertà mi si dona per vincolarmi il core ? 
Aspre fur le catene , onde da pria fui cinta , 

Ma più mi pesa il iaccio,che vuol quest’almaavvinta. 
E se pagare io debbo col sagritizio il dono. 
Libera mcn di prima , più sfortunata io sono. 
'Alo. Chi è colui, che v’insulta ? 

Del. Ximene. 

Alo. All! il mio pensiero 

N’ebbe Gnor sospetto ,c il mio sospetto è vero. 
Vidi ai segui del volto , vidi quell alma accesa. 


/ 
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ATTO PRIMO i3 

Nel mio poter fidate, non rethcrawi offesa. 
Offerta ai vostro piede la libertà primiera , 

Sia giustizia, sia dono , dar vi si deve intera. 
Non è, non è Ximcn^ , meco agli acquisti accinto » 
L’arbitro delle prede ; meco ha pugnato, c vinto. 
Ardo, ve lo confesso , io pur f<rr gli occhi vostri. 
Ma vo’, che dal mio core rispetto a \’oi si mostri. 
E se la sorte amica degno ai voi mi rende. 

Amor la sua mercede dal vosti'o labbro attende. 
Del. Merla la bontà vostra, che grata a voi mi renda. 
Ma non vuole il destino , che al vostro amor m’ ac- 

( renda. 

Tal ,chq Zadir si chiama, ebbe mia fede in dono. 
Arbitra , lo vedete , più del mio cor non sono. 
Alo.E in poter di un $clvaggio,cbe la virtù nou prezza. 
Dovrà per mia sventura cader tanbi bellezza ? 
Del. Qual dei nostri selvaggi rio concetto formate ? 
Non apprezzan virtude ? Signor , voi v’ingannate. 
Altre leggi , altri riti hanno i paesi estrani, 

Ma la ragion per tutto regna nei cori umani;' 

E di onesto costume le massime onorate 
Forse da noi selvaggi saran meglio osservate. 
Quivi desio non sprona gli animi alle rapine ; 

A seminar non v.assi le stragi, e le i-ovine; 
Ciascun del proprio stato si appaga, c si conteiiLa ; 
Suo ben coll'alU ui danno di procacciar non tenta. 
Ai miseri soccorso porgere a noi s’ insegna. 

Fra noi la data fede perpetuamente impegna; 

E se virtù si chiama vivere vita onesta , 

L'hanno i selvaggi in petto. La lor virtude c questa. 
Aln. Si, la sua patria onora labbro prudente, e vago. 
Ma del vostro desti no. Deimira, io non son pago. 
Del. Se il mio destili vi piace di rendere miglioro , 
Fate che in liberbade rivegga il genitore. 

'ai/o. Libero è già Cam ur. Fu dal mio labbro i stesso 
Tolta a lui la catena . Sciolto c Zadir aneli’ esso. 
Gl’ inutili tesori sepolti in queste arene 
per ordine sovrano a procacciar si viene. 

Non a spargere il sangue dei popoli selvaggi; 

GóU^oiXXX, 2 
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Non son gli animi ituslri «i jKTlifli , e malvaggiz 
Della nostra amicizia il dubitar non gioca ; 

S’ io parlovi sincero , latcne voi la prova. 

Grazia invaniion si chieda dal labbro di Dclmira; 
Il mio cuor , la mia mano a soddisfarvi a.sjiira. 
Per voi , pel genitore , c per la patria islt^sa 
Grazia da noi cbicdelc , grazia vi sia cone<'s.«i. 
Contro le genti nostre, se perdonvi il rispetto , 
Vofìro ragione io stcs.so, vendetta io vi priìinelto. 
Solo in prò vostro, o cara, di contrastai' ni impegno 
Gli a nétti di un selvaggio del vostro core indigno. 
Vi amo, ma non per questo vogl’io nel vostro petto 
Om miiiaccc, o lusinghe violentar i’ afiéUo. 
Lilicra altrui vólgcte del vostro ciglio i rai. 

Siate di chi v’aggrada, ma di Zadir non mai. {parte. 

SCENA VI. 

Delmtra soia. 

■ Ma di Zadir non mai? questo comando altero 
È piclade, è amicizia, o orgoglioso imjxro? 
Percliè no di Zadir, chela mia lède ha in pegno? 
Percliè Zadir gli sembra della mia destra indegno? 
Cuor mio, di’, cheti sembra del suo partir sincero? 
Paria in segreto il core , e mi risponde , è vero. 
Zadir non mi dispiace , perché selvaggio è nato , 
Ma rozzo di costume mi .sembra oltre 1’ usato. 
Miama,é ver;ma d’afléttomainonmidiedeun segno. 
Si , 2^dir , lo confesso , è del mio cuore indegno. 
Stelle ! sai-cbbc mai 1’ avycrsion novella 
• 11 piacer di scndriai dagli Europei dir bella ? 

No , no , che di Ximeiie odio gli alletti ancora; 
Ma quando Aiouso parla, in’incanta.m’innaiiiora. 
Dunque temer io posso non dei stranieri il volto, 
Ma il poter che d’Alon.so trovo nei l.ihhri aceolto. 
All! r onor mio in’ insegna aver costante cura , 
Delle lii.diighe a fronte non divenir spergiura. 
Quella virlù vantata del portoghese in faccia 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO i5 

Con taciti rimorsi mi sgrida, c mi miuaccia. 
Perderei la mia stima di tutto il mondo innante 
Per vati desir tmisfrandomi di im’aniiua iiiCTWtantC.' 
Diedi a Zadir la fede; a lui daiò la mano. 
Nuove ’sjHTanze ardite voi mi parlate invano. 

E il popolo straniero, che sol se stesso onora. 
Vegga , che vil tà regna fra queste selve ancor^K 


« w 
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ATTO SECONDO. 


SCENA prima. 

Slama addobbata. 

Rosira e Sclùchìrat. 

\ 

Ros. A.vanzati , il mio caro amaliilc selvaggio. 

Sei così spiritoso , c or mancali il coraggio ? 

Di che cosa hai timore? vico meco in compagnia: 
Vo’ che stiam da noi soli. ^ 

Scili. Non so, dove mi sia. 

Questo luogo coperto da noi non iisitalo , 

Credo per arte magica dai diavoli formato. 

Ros. Certo i diavoli nostri coH'arte, e coll’ingegno 
Han fatta prestamente questa casa di legno. 

E il nome dei dernonj se risaper tu lirami, 

Altri fabbri si cliianumo , ed altri falegnami. 
Schi. Dunque per quel ch’io scntOwsiete stregoni. 

Ros. Stolto ! 

Tu sei nato alle selve, nell’ ignoranza involto. 
Teco scherzar intesi nel dir , che opere tali 
, Sono i)cr noi costrutte dai spiriti infernali. 

Noi anbiain nelle mivi le tavole portate j 
Uomini come voi le stanze han fabbricate. 

Poi coli’andar del temj>o vedransi in questo loco 
Gli allìerghi colle pietre formare a poco poco. 
Le tavole non veeli dai mobili adornate? 

Quelle si ehiaman sedie pia- riposarci usate. 
Quadi-i, specchi, cornici soii tutti adornamenti ; 
Che soglioii |>er diletto usar le nostre genti. 

Gli artelìci fra noi fan tutti il lor dovere ; 

Tu pur, se "vuoi mangiare, farai qualche mestiere? 
•S'c/ii.Che mestier vuoi, ch'io faccia, se non ne sono usalo? 
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Finor sct^i far nulla Im'iiìssìuk) ho niangiafo. 

L’ crf^ , i fniUi , le piante sun le delizie mie ; 
Mangiar io non mi curo le voslix; iiorclierie. 

Mi pucciono le carni fresche di bel colore , 

Voi le metk'te al fi)co a })erdere il sajxua;. 
Silamentc una cosa da noi non praticata ' 
Piacemi estrcmaiiKnte , c panni delicata. 

Qiicl die vini3 chiamate. Ieri ne ho tracannato 
y lattro vmì rictilnii , c poi mi ho addornHintiilo. 
Clic bel piacer quand’uMO qualche dolor si sente. 
Colla Iwvatida in corjx) dormir si dolcemente ! 
Non ho provato al mondo più amabile diletto. 

II vin rallegra i spiriti , il vin riscalda il |)etto. 
Se alti*» voi non avete di buon, che il solo vino^ 
Sii per cpiesfa cagione vi venero, e v’ inchino. 
Si, slam volentieri coi schiavi alla catena, 
Purché mi jX-’rinpUcssei-o di lierc a pancia piena} 
E anche ini adiufei ei a far qiialci^K: mesliue , 

Se il vino in abbondanza mi dessero da beia;. 

Ji'is. Tanto ti piace il vino.^ 

A’>7«. E a chi non piacerla? 

Casa di Ini migliore non ebbi in vita mia. 

/?<*.«. E le donne europee , di' , ti piaccion niente ? 
Sc/ii. Mi piacciono le donne, cosi passabilmente} 
Ma il vino è una gran cosa. 

Rns. Avvezzi gli occLi tuoi 

.Alle donne selvaggio , cosa ti par di noi ? 

Sch'. Mi par , se devo dirti la pura verità , 

Clic in voi dell’ urtilizio vi sia nella beltà. 
f>Mne si può couasccre il Ind che fe’ natura , 

Se cia.scliediina il vero di mascherar pixicura ? 
Noi lo fimniino nostro veggiain come son nate , 
• Noi sono per comparire da tante cose ornate. 
Sogliono , come sono , andar per le caiiqiagne } 

Si vedono i difetti , .si scopron le magagne. 

!•] fra noi nòn succede, che tinvisi il marito, 

III vece di ima donna , uno scheletro vestito. 

Tfov. A ciMinente ila scieceo sono i discorsi tuoi. 
A'c/w, Rosina io libu ho iuU.su dì favellar (kt voi. 
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Kos. Tu non conosci ii merito di fenunina europea. 
Per far, che lo conosci , vo’ dartene un’idea. 

Una beltà negletta da noi poco s’ apprezza ; 

La. grazia è il condimento miglior della bellezza- 
La carne senza spirito suoi invaghir gli sciocchi, 

I cuori delicati s’ incantano cogli occhi. 

Un sguardo vezzosetto, nn semplice sorriso 
Val più di quelle rose, che adornano un bel viso. 
Cihc vai donna polputa , qualora non vi sia 
Nelle candide membra buon garbo, e leggiadria? 
Che imporla di rubino mirar vermiglia bocca , 

Se odesi , quando parla , a r.igionar da sciocca ? 
Due par. le vezzose, due regolati accenti 
Nei cuori innamorati pro<liicono [tortcìiti. 

Nel volto di una donna la semplice bclt.ì. 
Perduto il primo fiore , smarrisce coll’ età. 

La grazia può supplire al .solito diletto : 

I^a grazia è il dolce incanto, che tiene un cuor sog- 

... { ì 

£ in virtù della grazia, di cui la donna è piena. 
Gii nomini son d.i lei tenuti alla catena. 

6'c/h. Le femmine in Europa, se ancor heltii non hanno. 
Amare , ed ubbidire dagli uomini si fanno ? 

Kos. Donne talor si vedono orride al mondo nate, 

E pur sono servile , e pur sono adorate. 

Perchè? perchè, se in loro altra beltà non c’è, 
Siipplisir alia bellezza quel certo non so che. 
Chicli arte di sapersi a tem|)o regolare, 

Pregar , s’ è neees-sario, quando couvien pregare; 
Sdegnarsi quando è tempo, far pace quando giova, 

'■ Conoscere gli 'amanti, e metterli alla prova. 

Le belle senza spirilo sono bellezze morte ; 

Quelle fra noi s’apprezzano, che son vezzose, e ac- * 

( corte. 

Sc/ii. Questo vosti'o, discorso parmi una bella cosa. 
Se aviò da iunaiiior.irini , cercherà una vezzosa. 
Kos. Ma non con questa barba. 

Sc/ìi. No? perche? 

Perche i volti 

Noi non vogliam \ edere da ^.este barbe involti. 
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Schi. Oh in quanto a (jncsto poi, lo dico, cd ha fissato, 
Son nato cillla barba , e vo’ morir barbato. 

Jios. E se donna vezzosa più assai tli quel ch’io sono, 
Questa bella barbetta vi domandasse in dono? 
Schi. Con tutti i vezzi suoi, io le rispomlerci , 

Che questa mia barbetta la stimo più di lei. 
i?os. Senza di quella barba sareste pur bellino ! 
Scfii. Non la darei nemraen per un boccal di vino. 
Kos. Come! più della donna il vin da voi si apprezza? 
Schi. Si, signora, lo stimo pùi assai della bellezza. 
Jios. Ma non più dello spirilo. ’ 

AVh. i*iù dello spirto ancora. 

Quel che mi dà piacere, è quel che' m’innamora. 
Lo spirto della donna può tarmi spiriLire , 

Lo spirito del vino il cuor fa giuhdarc. 

• E invece di godere un spirito vezzoso, 

Godo d’essere io stesso brillante, e spiritoso. 
Jios. ^'ia , JX1SSO far io stessa, die di vin vi s.iziatc, 
Ma vo' , che per mercede la liarba vi tagliate. 
Scia. Povera la mia barba! cosa di mal vi ha fattu.^ 
Perebè ho da comparire deforme , e contratàlto? 
Jios. Che si , che ve la taglio ? 

Srhì. Se siete inviperita. 

Piuttosto che la barba , toglietemi la vita. 

Povei-o Sdiichirat! 

Hos. Chi è Schi^iral? 

Sebi. ^ Son’ io. 

Jios. E questo il vostro nome^i* 

Schi. E quésto il nome mio. 

Se il nome non vi piace, cambiarlo si poli’à , 
Ma tagliarmi la barba? ah no per carità. 

Bos. Caro il mio Schidiirat , non temete niente : 

Di ciò ne parleremo; andate, che vien gente. 
Scfii. Rosina , se volete darmi di vino un -vaso , 
Lascio che mi tagliate l’ orecchie, ini dito, il naso; 
CercluTÒ in ogni cosa di rendervi appagala, 

Ma la povera botba vi sia raccomanduta. (jfortev. 


! 
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.i 

SCENA IL 

r 

Rosina sola. 

T 1 unico mìo diletto e il cercar d’ ottenere 
Quello clic di concedere taluno ha dispiacere. 
Costui , die della barba mostra tanto diletto , 
Voglio die se la veda tagliala a suo dispidto. 
Non li |H)sso vedere questi uomini bariiati , 

I giovani ini piardono e politi, c lisciati. 

Costui non nii dispiace , parmi bellino in fàccia. 
Ma il viso gli deliii-nia qiK‘H' orrida liarbaccia. 
'Tagliandogli la liarba , veder vo’se m’inganno, 
S’egli se ne ha |x-r male , se se ne duol, suo danno. 

SCENA III. 

Deimira e detta. 


Dei. JLronna, a te don Alonso per bocca mia comanda, 
Ch’entrare si conceda a ognun che mi domanda} 
Ai congiunti, agli amici sopra della mia fixle 
Dal cavalier gentile parlar mi si concede. 

Ras. Donna, a te .si comanda ! che favellare è questo? 
Vi bau fatto queste vesti insuperbir sì presto ? 
'Donna a me? son lànciulla. Col tu non si ragiona. 
Ho in governo la casa , e son quasi padrona. 
Del. Il tu famigiiai mentc costumasi fra noi , 

Se di ciò vi oflendete • vi parlerò col voi. 

Ros. \'ia del voi mi contento ; però non crederci , 
Che faceste fatica ado|>er.'iiido il lei. 

Del. Amica , in (jiieste selve , dove sortii la culla. 
Questi titoli vani si ie|>utan |>er nulla. 

Non sta nelle |vu-ole la stima ed il rispetto' ; 

Si onora iuleinamentc colui che ha più cunccUo. 
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Labbro potrìa talora usar piò riverenza , 

E il cuor non corrispondere del labbro aU’àpparenia. 
Vidi taliin dei vostri cbinavsi al principale , 

Poi r intesi in disparte del suo signor dir male. 
Questo da noi non s’ usa. Si parla scbieltamente. 
Il tu con amicizia ci diara acarabicvolmente.’ 

I vecchi , che rispetto esigono ancor più , 

Dai giovani soggetti si veneran col tu. 

Anche il Sole inedesiiix), che fra di noi s’adora, 
Col tu da noi s’ iuvixui , col tu ila poi si onora. 
Se il termine comune non sa sdegnare iV nume , 
La pretension dei titoli è supcrl)o costume. 

Hos. Del tu, che voi mi deste, non me ne avrò per male 
Se fosse fra di noi costume universale; 

Ma le donne in Europa costumano altnmenti , 
Anche colle piu vili si fanno i complimenti. 
Vedrete una pezzente , che j>cr mangiar lavora , 
Domanda la limosina , e vuol della signora. 

Ed io, che di tant’ altre merito ancora più, 
Giudicate , s’ io voglio , che mi si dia del tu. 
DeL Bene ; per l’ avvenire saprò i doveri miei » 

Vi parlerò col voi. 

Jios. Ma perchè non col lei ? 

Del. Col lei , come volete. 

Ros. Si dice , come vuole. 

Del. Apprenderò col tempo lo stil delle parole. 

Pcrdoii rlùedo per ora al mio costume usato. 
i?<w. Si , Delmfra carissima , per me vi ho perdon^tOw 
Ba.stami cite sappiate cjuel che mi si conviene. 
Us.ifemi rispetto , cd io vi vorrò bene. 

Schiava siete voi pure, moro servir dovete , 

E le vòstre incombenze da me riceverete. 

Del. lo servir? 

Ro'. V^oi' servire. Oh si , che questa è buona! 

Pensate di venire a farla da padrona? 

Le rat<rne dal pierle ]»ercbè vi ban levale ? 
Perchè sotto (h me servite , c lavorate. 

Deimira , vi consiglio aver meno baldanza. 
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Fatevi beo volere. Addio, vado, c ritorno. 

Non sapete nemiucuo risalutar ? 

Del. Buon giorno. 

Ras. Buon giorno a una mia pari? selvaggia ignorantis- 

’ ( sima , 

Cosi dovete dire: le son serva umilissima, f parte. 

scE^A rv. 

t * 

Deimira ^ poi don Ximene. 

Del. Sventurata Dclmira ! a ciò sarò soletta? 

Io, che libera nacqui, son a servir costretta? 

Ma cosi don Alonso' non favellommi altero ; 

Dal di lui cor gentile sorte migliore io spero. 
Tanto pietoso è meco...parmi sentir ...chi viene?’ 
Fosse alincn don Alonso. Ah no, ch’è don Ximene. 
3Ctm. Dclmira, in queste spoglie più vago é il vostro 

( aspetto. 

Crescendo in voi bellezza, in me cresce l' affetto. 
Schiava vi fe la .sorte con barbaro rigore, 
Schiavo di voi mi rc.se il faretrato amore. 

E la pietà , che usare con ‘ voi st'ppe il cor mio. 
Da un aninjci gentile voglio sperare anch’io. 

. Del. Signor , qnaf c l’ uffizio , a cui son destinata ? 
Xim. Ad csstT riverita , ad essere onorata. 

Ordine avranno i servi di rispettar voi sola. 

Voi comandar |io<ete; vi dò la mia parola. 

Del. L'antorità, il annando non pretendo arrogarmi; 
Bastami, che le donne non vengano a instdtarmi. 
E cbc,sp’agli occhi iorosenibro incoka,e mal saggia, 
Pcrdotiino i difetti di femmina selvaegia. 

JVÙM, Come! chi lia l’ardita, clic perdevi il rispetto? 

Svelale il di lei nome; la punirò , il prometto. 
DeL Non semino discordie. Tacer mi permettete^ 
AV/m. Vo'sajicr dii v'insulta. 

Del. Da me non lo saprete. 
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JUm. S)i, la VTOtra ripulsa mi piace, e non nn oflcndc. 
^a pietà, la prudenza più amabile vi i-ende. 
tic doede cotanto siete con chi vi offese 
guai sarete pietosa con chi di voi si accese? 
VeL Ah Si , la mia pictade , il mio tenero aflèttn 
^rbo a quel , che d'amore per me s’accese in petto: 
E ad onta della sorte più barbara e spietata , 
Non Mro, ve lo ^iuro, con chi mi adora ingrata. 

felice, se voi mi assicurate. 
Bella, dell amor vostro! ’ 

, , . . „ signor, v’ingannate: 

^cl che mi ama e Zadir. Ebluj Zadir mia fede; 
A lui serba il mio cuore giustissima merrtìlc. 
Chi tenta d involargli il mio cuor, la mia mano, 
franca ve lo protesto, meco lo tenta invano.- 

l'cnelìcata? 

Dclmira a chi l’adora cosi risponde ingrata? 

Io , che dal piè vi trassi di servitude il '’lacció 
Di un barbaro selvaggio dovrò vedervi in braccio» 
ic'"deste life ra quale or sono? 

' o* Alonso tal liendi/;i(» itn dono? 

Ei da se non comanda; meco aii'impi'csa imito 
L arbitno ed il pf)tcic abbiam fra noi partito. 

L quando io vi volessi soggetta al mio potcì-e 
Non ardirebbe Alonso o)>porsi al hiio volere. 

™®HO quella pietadc Lslessa, 
Chenii ha il compagno vostro col suo là vor promessa . 
jLun. Lo so , che don Alonso arde per voi non meno 
Ma invano egli contrasta la pace a questo seno.* 
> 01 foste una mia preda, siete mia schiava, c vo-^lio 
L’ amoc vostro in tributo. ® 

. Amor non usa orgoglio. 

Se mi amaste davvero , meco sareste umano. 

Se una passion vi accieca, voi la nutrite invano. 
Saprò morir piuttosto, che cedere vilmente 
A un desio forsennato, che insulta un’innocente. 
Xim. La ripulsa il mio foco non scema, c non ammorza. 
Posso con una schiava , posso adoprar la forza. 
Cedere tuo malgrado all’ amor mio dovrai. 
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jìel. Morir Voi mi vcdrelc, ma ccdei-c non mai. 

Xim. Servi , ai lacci primieri torni quel cuor ingrato. 

ìoUa voce di don Ximene escono i servi. 

, SCENA V. 

Don Alonso e detti. 

Alo. Sul cor della fanciulla chi tal poter vi ha dato? 

Xim. È mia schiava Dclinira. . , . . 

L’aWinsc il braccio mio 

Egualmente che il vostro. Soii suo signore ancli’io. 
Xim. Si dividan le prede. Delmira io sol pretendo. 
Alo. Thoxì s’insulti Delmira; io l’onor suo difendq. 
Xim. Voi ramate? 

Alo. Noi nego. , _ _ . 

Qual dritto in voi maggiore, 

Collocò la ragione per disputar quel core? 

Alo. Don Ximene, cessale da una passione insana. 
Donn’Alba è vostra sposa, donn’Alba èrnia germana. 
Del nodo a lei promesso manfenitor son’io, 

Nè soffrirò che insulto si faccia al sangue mio. 
Del. Ah signor, quale allctto pr me vi accendevi core? 
Queste massime indegne in’ ingomhrano d orrore. 
Per pietà, don Alonso, salvate li mio decoro. 

^ fa don Alomo» 

Da un’anima bennata la mia salvMza implori. 
Alo. SuU’onor mio filiate; non soffrirete oltraggio. 

Mio nemico si rende chi serba un cor malvaggio. 
Xim. Se di me v’iiitcndcte, con voi saprò spiegarmi. 
La vostra iniinici/ia non giunge a spavcntaiiiii. 
Di rendervi risiKisla questo non parmi il loco. 
Ci ri\ edrem , signore , ci rivedrem fra poco. ( parte. 



I 

I 


ATTO SECONDO ai 

SCENA VI. 

Delmìra , e don Alonso , poi Ricaadino. 

Del. cr me non vi esponete a quella destra ardita} 
Toglietemi piuttosto, to'glictemJ' la vita. 

Se la cagioii funesta son’io dei vostri sdegni, 
Cessin eoi sangue mio del perfido i dis<gni. 

Alo. No, di Ini non pavento. Fummo compagni, è v'ero, 
Ma in mio potere ho U modo di moderar rallcro. 
Bastami un cenno solo per castigar l’insano. 

Il stipmno com«'mdo,qnand'iolo voglia, ho in mano. 

L’ obbligo, clic mi corre in ver le vostre genti 
Vuole, che la mia vita per or non si cimenti. 
Scià, d’onde partimmo, vuol il destili ch’io vada, 
Rispondere agli insulti salirò colla mia sjiada, 

E 1 torti alla germana, eh’ esser dee sua consorte, • 
Dovrà quel mancatore pagar colla sua morte. 
Bella, non vi allliggete, rasserenate il core, 

A'oi avete in don Alonso il vostro dilénsore. 

Del. A voi mi raccomando , in voi solo conlido. 

Rù:. Signor, giunta è una nave non lungi a questo lido; 
Cerca di pnivigioni: col palisclaunio a noi 
Giiinsei-o i marinari, c Cerc.;ino di voi. 

Dal Itrasilc s)x:dita viene la nave espressa , 

E dicon che donn’Alba sia nella nave uncli’essa. 
Alti. Domi’ Alba mia germana? 

Rie. Lo disse il marinaro. 

Alo. Ai pericoli vostri ecco un novel riparo. 

C it Delmira. 

Spronata dall’ .amore vien la germana amante , 
Caiigcrà stil Ximene alla .sua sposa innante. 

Vadasi ad incontrarla. Bella , restale in pace. 

Vi amo aiidi’io, lo confesso, ma non vi parlo audace. 
Della virtiide vosti'a estimatore io sono. 

Spero pietade un giorno i ma vo’ sperarla in dono. 

fiHUle. 

Cold.KXXX, 3 
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SCENA MI. 

Delmù'a, poi Zadir, 

Del. C^ucsti son quei stranieri, questi son pii europei, 
Che da noi si credeTano emi, e siraidei? 

Alle passioni istcsse qual noi scn vau soppotti , 
Hanno le lor virtudi , ed hanno i lor ditélti. 

Don Alonso è pietoso, ingiusto è don Xinienc , 
Un merita rispetto, l’altjt) sfuggir conviene. 
Anche tra noi ritrovasi chi l'aiiimo ha gentile, 
Clii è rozzo di costume, chi è bai-haro, chi è vile. 
Onde convien decidere, che il mio paese anch’esso 
Colle incognite terre abbia un principio islesso , 
E che un spirto medesmo d’alma ragit.n ieeondo 
Animi in ogni parte i pojwli del mondo, ('.uede. 
Ma che poss' io sperare fra due nemici irati? 
Saranno i miei disegni fclici o sfnrlnnati ? 

Ancor del padre mio non ho mirato il vi|o. 

Più di Ziidir non seppi dopo il primiei-o avviso. 
^ Bramo di rivederli. Di lor mi mio periglio 
Considar mi potrebbe 1’ ajuto , ed il consiglio. 
Znd. Donna cola si asside superila in ricche sj>oglic: 
Sarà donna europea padrona in queste soglie. 

Sì , se la mia Deimira gli empi mi nannò involata, 
Vn’ fai-e una vendetta. Colei cada svenata. 

coriv con un daa-do , per uccidere Delmìra , e 
coìinsi'endola si arresta. 

Del. Ah Zadir! ^ s alza. 

( Zitd. Ah! Deimira, tu con tai vesti indegne? 

Tu «f infcdcl cingesti le vergognose iusegne? 

Ah sì da quelle sjioglie conosco a mio rossore , 
Perfida, che liai macchiato difi'Iloniail tuo cuore. 
Svenare una nemica volea con mano ardila, 

E irt*'tc di una. nemica vo' triglicre la vita. 

^si tu'venta col dardo. 
Del. Fermati. Ah non ravTÙi , tuo furor spronato, 
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Clir sci per ogni parte dall' anni circondato? 

’ Riova il tino saiigfiie versar da queste vene. 

Se il.coljK) ti prepara la morte, e le catene? 
Zea/. Wnpano le catene, venga la morte ancora. 
Disprezzo ogni neriglio , purché tu cada, e mora. 

l>arhait> in ciu; ti ciflcsi? credi alle mie parole, 
E'ithi ti sono, e invoco per testimonio il sole. 

Ai numi della patria senio il natio rispetto, 

A Zadir che m’adora, riserlx) il primo alJètto. 
\eiiero il padre mio. É^ra queste spoglie invano 
1 enfasi la mia fctiej Ik> il cuore americano. 
Znd. Perchè le natie vesti cambiar colle straniere? 
L’ ubbidire in si {loup mi parve mio dovere. 
Chiava degl' inànici , soggetta in queste soglie 
Potev’to compiacerli in men, che nelle spoglie? 
Se in libertà un lasciano gli afictti miei priinicri. 
Le vesti che ho cambiate, non cambiano i pensierL 
‘ Serbo la mia innocenza, serbo la mia virtù, 
Sono del cuor padixtua , sou tua , ebe vuoi di più? 
Zfirf. Vieni meco. ^ 

A qual line? 

Gli adornamenti insani 

li yo’levar; gli voglio stracciar colle mie mani. 
Ccfci sbranar potessi quegli empj ad uno ad uno, 
E de’ perfidi in vita non rimanesse alcuno. 

Del. Tanto furor tant’ira? Deh ti rammenta alfine. 
Che agli opprcssor fu imposto dalla pietà il contine. 
La libertà , che oi’ gtxli, de’ tuoi nemici è un dono: 
Per la clemenza usata libera tcco Ib sono. 

Merla la lor virtude , che anche da noi lo sdegno 
\eggasi allin cahuato. 

_ Chiudi quel labbro indegno, 

che i rei nemici )k,t vanitadc onori; 
Perfida sei , spergiura. Paga la pena , e inori. 

e nceidtr/a. 

Vtu tXKcorso. V 
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SCENA Vili. 

Camur, a detti. 

Cam. Olà, spietato, dairinlicrir t’.irirs#*. 

Qual furor ti traspwrta ? qual empielatfe è qiiesta? 
(iontro la cara figlia perché il tuo waccio é armato^ 
Ah Dchnira, il tiiucuoiT hai di viltà macchiato? 
7^ad. Cliiedilo a quelle spoglie. 

Del. No, padre mio, lo giuro. 

11 cuor fra queste spoglie serbo illibato, c puro. 
Zad. No lo creder. 0 

C(un. Ti accheta? f n Znclir. 

Znd. Perché in straniero arnese? 

Del. Per compiacere in questo chi libertà mi rese. 
Zad. Menzognera 1 

Cam. Ti accheta. ( u Zndiv.‘J D’ainor 

( ti l»an ragionato ?_ 
Del. Posso dar questa mano a chi la fede ho dato.. 
Zad. Daimnela. 

Cam. Vuoi tacere? Figlia, tu sc’in perigKoi 

Queste insidiose vesti spogliare io ti consìglio. 

. Del. Ah signor... 

Zad. Non Io vedi ? Cela i pensieri audaci.. 

Cam. Vo’ parlar cetH mia figlia. Vattene tosto, e taci. 
Z<id. La mia ragion... ' 

Cam. • Rispellami. 

Zad. * E un infedele... ' 

Cam. Audace. 

Zad. Taccio per ubbidirti , tna il mio furor non tace.. 

r pali». 

SCENA IX. 

Dtdnura, e Camutr. 

Cflfli. triglia, figlia, .siam soli; vo’ favellarli al core.. 
Non isdegnar le voci udir del genitore. 




rf 
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Nelle cangiate sjioglic strhar puoi l’ innocenza. 
Ma rea ci' infèdellade ti mostri all’ apparenza. 

Il ceik-re alle leggi tigli europei costumi , 

È un iasidto alla patria, c- ima mancanza ai numi. 
La ccjlpa di‘l tuo cuore non sla nella tua vesto. 
Ma le colpe* maggiori principiano da (^ue*ste. 

Si avvezza a ptKo a poco a intiepidirsi il jiolto, 
L’ amor di novitule pi-iKlucc; un tristo efletto. 

E il troppo compiacersi digli inficili accanto, 
Scema nel cuor più lido della t;i)slanza il vanto. 
Noi abbiam nostre l'ggi, noi veneriam il sole. 
So, che cambiare il cullo dagli europei si vuole; 
E vcggol i vicina a sirondar lor voglie , 

Sc! a cambiar il costume cominci dalle sjioglìe’. 
Credi , che a Zadir'vorran tua destra unita? 
Ti troverai, Delrnira, ti troverai schernita. 

Fuggi da queste soglie. Vien me*co in altra p^te 
Incognita degli empj alle minacce , all' arte. 

Fra i sccjscesi dirupi vivrem vita meschina f 
Per evitar del cuore: la prossima rovina. 
Ubbidisci al mio cenno, unica , e cara prole. 
Te lo comanda il jeadre , te lo comanda il sole. 
Del. Lo sai, sc eibbidicntc m’ cl>ber tuoi cenni ognora , 
Pronta son ciecamente ad nbbidirti ancora. 

Ma della fuga , o padre , tu ti lusinghi invano . 
L’arme degli stranieri coprono il monte, e il piano. 
C<wt. Stuolo di araei-icani abbiam noi ragunato , 
Fra gli allteri più fo'ti lo stuolo è rimpiattato. 
Vcgliam tentare un>co<po in questa terra oppressa, 
n iilcerar la patria, op[>ur morir pcj c^a. 

Nel tempo della pugna noi prenclerem la via : 
Vo’a costo delbc vita salvar la vita mia. 

Cuor non Im di vederti fra barbare persone" 

A pèrdere forzata fonor della nazione*. 

Del. Credimi, jsadre mio, la lilwrtà perfetta 

Mi lascian di seguire ijucllo che il cuor mi delta. 
Non paventar, son fida a te, alla patria, al niiiiK*. 
Cam, No, no, senza avvedersene si abbraccia il rio co- 

( stumc. 



3o T.A BELLA SELVAGGIA 

Devi ubbidir, o tiglia, se il pcnilor ti gui(& f 
E se iibliidir ricusi , ti riconosco intida. 

Jìel. Misera me! 

Canu Vien meco. . 

I Padre, noi siain perduti. 

Cani. Voliii le luci al nume , e il suo iwtcr ci ajuti. 
Del. Pensaci. 

Cani. Uo già pensato. 

Del. Signor... 

Cnm. ntvenfa orgoglio 

La resistenza ingrata. Cosi eonvuido , c voglio. 
Del. ( Ubbidire ini è forza al g<-iiil«)r ebe impone. 
Sia di me , sia del padre tjiiello clic il «iel dispone. 
Clic dira don Alonso della mia foga ingrata? 
Mi.sera! senz.i colpa sOn rea, sou fortunata.) (ilu se, 
Eecomi ai ccimi tuoi j sol di ubbidirli Ib bramo, 
Ma la tua vita, o padre, non arrisdiiare. 

Cartu Andiamo. 

, C la prende pei' mano e pariono^ 

I 


r»E BEU.’ATT0 SECOKDOk 
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SCENA PIUMA. 

a 

Cainpn^iia. | 

I 

Vengono i selvaggi confusaiiiciilc armali con dai-di'j. 
asle , Iroiiflii d’all>ori, haltiiti, e rci^piiiti dagli 
<;iirii|iei armati tli spade. Segue in si-eiia coniliat- 
timentu, e tii lalmet ite .i selvaggi prendono lafugHy 
c gli europei gli inseguiscono. 

• 

, Delmim e Camur. J 

’Cmi. jlVldrheifaliconginranocontrolapalrùinosfra, 

Il nume ci alrbandona, nemico a noi si mostra, 
l’ar, che si unisca il cicli) col desio degli estrani^ 

Oppressi , ed avviliti si son gli aqicricani. 

Ma se invali si nsisfe dei perfidi al furore. 

Figlia, in ogni cimento difendasi l’onore. 

Del. Padre, perchè t'arresti? perclic del Ino disegno * 

Colla fuga non. segni il meditato iinfiegno ? 

Or più che mai sdegnati contro di noi saranno 
(rii europei sopralfatti dal sfortimalO' inganno. 

Cam. Tutte lo vie son chiuse dairariiii al iiostm scampo^ 

Preveggo in ogni parie un periglioso inciampo. 

Zadir la via del liosco a esplorare ho inviato. 

Del. Ecco Zadir, che torna. 

Cam, Sollecito è ternatOi. 


‘ N 
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SCENA II. 

ZaJir e deuL 

ZuìlP crduta è ogni spenanza. II bosco, il il 

' ( piano, 

Occuj)afo c dall’ armi, strada si corca invano. 
S|xii'8o di nostra gente scorre per lutto il sangue. 
Chi spirò sotto il colpo, chi è semivivo, esangue j 
Chi wl terreno disteso, ferito, e calpestato, 
OIrei n< gli estremi rmtrir da disperalo. 

Chiedeva un nmribondo agli inimici aita , 

Io lo ajiitai col dardo a terminar la vita. 

‘ E fra l’ orrida, mischia ancor non terminata 
Per riveder Dclmira mia vita ho rispaimiata. 
C<un. Eccola a te fedele. 

Zad. Ah,che'à momenti aspetto 

Vedermela dagli empj ritori-c a- mio dispetto. 

E i vinciloi'i arditi j)er trionfare appieno , 
Marchiar su gli occhi nostri pi-ociireran quel seno 
Del. Ah Zadir, mal conosci qual sia qnest’ahiia tòrte. 
Per l’onor mio soa pronta strazj soU’rire, e morte. 
C(un. Della fè di mia figlia il dubitar non giova. 
Zad. Della fc di tua figlia , su via, facciasi prova. 
Di prevenir le insidie tempo le resta ancora. 

S’ è deir onor gelosa , fugga il |>eriglio , c mora. 

^ Camiir , padre le sci. Diede in tua man la sorte 
L’arhitrio di sua vita, l’arbitrio di sua morte. 
Queir onorato impegno, che l'anima ti accende. 
Da tc , da tua virtude questo gran colpo attende. 
Se del nemico in braccio fia Deimira tornata, 

La figlia è mal difesa , la donna svergognata. 
Ecco il fatai momento, che il tuo coraggio onora, 
(' p»ree il dardo a Camur, che lo piglia. 
Onesto mio dardo impugna, apri quel seno, e mora* 
Del. O'ial fiarbara mercede alla costanza , o Del I 
Zad. Non trattenere il colpo, non contidare iu lei. 


f 
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Mira il pallor nascenlo di quell' ingrata iti faccia. 
Ah! quel timulo ciglio. I’ acciis;i, e la riiifaccla. 

E tu se non consenti al tiri, de’ giorni suoi , 
Dovrai , apitna vile, sofliire i scorni tuoi. 

C(uii. Ah! pria che del mio sangue soSra l’indq»no ol- 

(fraggio. 

Taccia in ine la natura, s’accenda il mio coraggio. 
Figlia, allonor si cerca scani|w migliore invano. 
Pria di morir fra gli empj, morir dei di mia mino. 
Del. Si , gcnitor , la vita tu mi donasti un giorno, 
A te senza lagnarmi questo, tuo don ritorno. 

La tigliale uhhidicnza , V umile mio rispetto 
Mi anima ad ollcrire aile^fti-ite il [icUo. 

Cam. Oiniè! qual per h*-menihra gelido orror mi scorre? 
Manca al braccio laforaa. OhDei! chi mi soccorre? 
Tenoni amor di padre. In mi avvilisci il core i 
Umanità infelice t’ intendo a mio rossore. 

Quell’ umile scmliiantc in facci.a ni suo periglio 
M’ intenerisce il cuore, m' inumidisce il ciglio. 
Znd. Qual viltà vergognosa , Camnr , tiocaipa il seno?’ 
Nell’ onorato impegno il tuo valor vicn meno ? 
Sarai fra queste selve il primicr genitore , ‘ 

Che di sua man trafitto abbia di figlia il core ?■ 
Sai , che la patria nostra per legge , & percostuuie 
Suole i parti inncKenti sagrificare al nume j 
Sai pur, che dalla fame nel crudo verno oppressi 
Svenan. talora -i padri I loro figli islessi. 

E tu , che per la gloria versai devi quel sangue»^ 
Puoi cimentar Toiiore pria di vederla esangue ? 
Torna, toma in t«’ «lesso, ripiglia il tuo valore. 
Cam. Prendi, Zadir, la svena: di farlo io min ho core. 

f reiule H dardo a Zadir. 
ZaJ. Bastami il tuo comando, il mio iloverc adempio. 
Non mi chiamar, Dehnira,crnd»i,spietato, ed empio, 
T’ amo, c l’amor istesso del Ino bel cikw gclo.vo- 
A forza mi coslriugu al sagiifizio odioso. 

Camur . . . 

Cam. Lasciami in pare; vibra, crudele, il dardo 
Padjre al colpo iuumanu nua può fissare il guardo» 
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Dei.Jion tormc'iit.'irriii almeno, non proiungnr mia pei». 

Se lio ila morir, si inora. Ec«'oli il seii, mi svena. 
X(ui. Seno, a aii ini doveva stringer d’anHire il laccio. 
Pria dà morir, concedimi un'amorus# al>i>i'accio. 
Del. Non lo sperare. 

ZaJ. All ingrata ! si, che mi ftistì infìtla. 

SCENA m. 

Don JSfmetie con gente amtala , e detti. 

J^im.C^là, quel temerario si disarmi, o si uccida. 
Ztod. (Fato crudeli s’io moro, Dclmira è abbandonata. 
Vivasi alla vendetta.) Cedo alla sorte ingrata. 

f getta il dardo, 

Cam. ^Ah non è stanco il cielo di usarmi il suo rigore.) 
Jiim. S' incatenino entrambi. 

C ai soldati che eseguiscono. 
Del. ( Povero genitore! ) 

Jfón. AI recinto dei schiavi siano condotti ancb’cssi, 
AI cenno mio si serbino dalle catene oppressi. 
Cam. Saziati pur , crudele , del favor della sorte. 
Può aH’ctà mia cadente poco tardar la morte. 

f s’incamma. 

Del. C vuol seguitar Camur. 

Xim. Dove an^r ti lusinghi? a Deimira. 

Del. . Del genitore apprc'sso. 

Xim. Fermati. Il vecchio parta;parla Zadir anch’esso. 

f ai soldati , che so leciUuio gh schiiiai. 
Zad. Barbaro, ti conosco. Ardi d’ amore insano. 
C(wi. Del cuor della mia figlia speri I acquisto invano. 

Rammentati, Deimira, clic la virtù si onora. Qmrte-. 
Zad. Spero, s’k) resto invita, di veiidicaimi. ■incora. 

‘ f parte, 

f alcìmi .vildati accoinj/agnano i due schiavi , est 
ahn restano. ^ 
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SCENA rv'. 

Debnìrà , dw Ximene , e soldati, 

JDeì. All! perche il genitore fra ceppi andai* si vede, 
E si tralticn la figlia senza catene al piede? 
l'Iella pietà sospetta veggo il fin periglioso : 

Voi sperate olinligarmi nel comparir pietoso. 

Ma più delle catene , più della morte ancora 
Pavento di un’insidia , che il cuor mio disonora. 
Xim Questo fiero linguaggio cangiare io vi consiglio. 
Placida a chi vi adora volger dovete il ciglio. 
Arbitra della sorte del gciiilor voi siete : 

Scliiavo qual piu vi aggrada , voi liberar potete. 
E della patria vostra, rea di un novello inganno. 
Vostra mercè prometto di mitigare il danno. 

Del, A qual prezzo , signore , tal generosa ofièrla ? 
Xim. Basta, ^e mia pietade d una merce sia certa. 
DeJ. Siete voi che comanda? 

Xùn. Con D. Alonso unito 

Fu il comando dell’ armi finor su questo lito. 
Ma nel novcl cimento ei non venne aU’impresa, 
E della sua viltade morniorazion fu intesa. 

Me voglion le milizie signore in questo suolo, 
Dev’ esser la Guajana conquista di me solo, 

£ dando al mio sovrano tributi , e vassallaggio. 
Dovrà da me dipendere il jwpolo selvaggio. 

Voi , che amabile siete, che mi accendeste il coro. 
Meco a parte sarete dei l>cni, c dell’onore.' 

E il popolo soggetto in mozw ai mali suoi 
Grazie potrà sperare chiedendole da voi. 

Del. VoiTei saper qual titolo darmi voi dpstinateì 
Xim. filici titolo, quel grado vi darò che branate. 
Del. Quello ancora di sposa ? 

Xim. Quello di sposa ancora. 

Del. Signor, la mia bassezza troppo da voi si onora. 
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PrrgOTÌ illumiiiarini intorno ni vostri riti : 

Dii voi con quanto donne si sposa^jo i mariti? 
Xhn. Dna sola consnrle deoai sjxis^ da noi. 

DeL Quand' c così , sq-norc , io non sarò per voi. 
XinuTA d ni Alonsoi dotti iiorrdianvi alcun sospetto. 
Di dunn' Alba la fede promisi a mio dispetto. 
Data la mia parola , tosto ne fui pentito, 

Giurai dentro me stesso non esseih? marito, 

E una vedova altera, superba, e puntigliosa. 
Che crede se medesima maggior d'ogni altra cosa; 
Che di amar non si degna ,e pensa a lei dovuto 
De’ cuori rispettosi ogni umile tributo. 

Dal vostro bel cosfunie quell’ .alma è diflcrente. 
ì)el. Cosi non parlereste, se a lei foste presente. 
Xim, 'N'ano è parlar di lei ; donn’Alba c nel Bi'asile. 

]\l»‘co usare non puotc l’ indocile suo stili;. 

■ Siiprà, quando fia tenijK), che altra beltà 1 h> sposata. 
Del. Che direste, signore, se qui fosse arrivala ? 
Xim. Domi’ Alba a questi lidi? 

DeL Donn’A 11» è a voi dappresso. 

Andò per incoulrarla il suo germano istcsso. 
Xceo il pi-rehè lontano l'ilhisti-e cavaliere 
Nella Incelile pugna non fei'C il suo dovere. 

Xim. Come, di tale arrivo nessun sepjx; avvisarmi? 
Del. Porse I’ avrà impedito lo strejiito dell’ armi. 
Xim Questa di don Alonso è un invenzion, lo veilo: 
Donn’Alba a queste selve si pmssima non credo. 
Ei s<;duce in segifto il vostro cuor restio . 

Ma i scherni, c le ripidse solirir più non vogl’io. 
Vi ofliro titoli, c gradi, viollfo rispetto, e amore. 
Con chi d’ amor si abusa , adoprerò il rigore. 

Del. Meco tali miuà"ce? 

Xint- Con voi, con tutto il mondo. 

Deì.Pcr quel ebe a me s’aspetta, signor, io vi rispondo: 
Clic libera soo nata , die morte io non pavento 
Cile vostra in nessun grado d’essere non consento 
Le nozze mi esibite sotto mentita insegna, 

Xa vei'gognosa azione di un oncst’uomo è indegna. 

" 4 
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Se Famor vi trasporta ad esibirmi un nodo, 
Sciogliere il primo laccio per mio cagion non lodo. 
E se di fc mancate a chi promesso avete , 

Con simile incostanza meco mancar poti'cte. 

■"Io serbo a un infelice dell’ amor mio l’impegno^ 
Colla mia fede ìstcssa a non mancar v’ insegno j 
E se tradir vi piace , e se mancar sict’ uso , 

Un cosi tristo esempio di seguitar ricuso. 

Nata io son fra le selve , voi nato in bel terreno» 
Ma 1 * onur , la virtude da voi s’ apprezza meno. 
Voi della patria vostra poco amate il decoro; 

Io la virtude apprezzo , c la mia patria onoro. 
Xim. Fra il signore e la schiava è vano il paragone. 
Comando , e nel volere riposta ho la ragione. 
Cedete all’ amor mio dalla bontà pregata , '' 

O rivedrovvi io stesso a cedere forzata. 

DrL E chi avrà tal potere di violentarmi il core? 
Xim. Chi della voi^a vita ò l’ arbitro, c il signore. 
Dei. Arbitro di mia vita solo è il nume sovrano. 
Puote armar per punirmi di un barbaro la inanu; 
Ma questo nume istesso, per cui si nasce, c muore. 
Difende dagli insulti di un’innocente il cuore. 
Fra le vostre rapine nella superba istoria 
No vantar non potrete sì barbara vittoria. 

Nel valor delle donne coll’iiom non si contrasta; 
Ma per l’ onor difendere abbiain forza che basta. 
E r userò in tal modo coll’ aggressore ardito , 
Che dalla mia costanza rintanerà avvilito. 

Xi/n. Povero quel valore, che tu mi vanti in faccia. 
Veggiara r eccelsa prova dell’ orrida minaccia. 
Vieni meco. ^ t <tffenit per un bnicjio. 

Dei Lasciatemi. f lenta liberarsi. 

Xim. f come sopra.) Guardie, il camuiin scortate . 
Del, Viva , DO , non ini avrete. 


fioid.yoLxxx, 
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SCENA V. 

Don Aìomo , « donn' Alba , con seguito , e detti. 

Alo. A-h giusto del! che fate? 

Xim. Qiial sorpresa! 

Alb. Infedele! questo è d’onor l’impegno? 

Vile amator di schiave, sei dì mia stinta indegno. 
Non ti pensar, eh’ io venga per tc d’amore accesa; 
Curiosità mi sprona della novella impresa. 

A te diedi mia fede in grazia del germano; 

Non morta di donn’Allja un perfido la mano- 
11 sangue mio si sdegna ,.meco si sdegna onore 
D’aver jier un momento amato un traditoi-e. 
Xim. Odo l’usato stile del vostro labbro altero. 

. Non curo il vostro cuore , sj|^ docile , o severo. 
Mia preda èquella schiavajclie mi ubbidisca io voglio, 
Di teminina non uso a tollerar l’orgoglio. 

O mi segua , o si sveni. 

Àio. Che pretensione ardita ! 

Io l’onor suo difendo , difendo la sua vita. 

So, che il novcl cimento gonfia i vostri pensieri, 
Voi però non vincesto, vinsero i miei guerrieri. 
Lo so, clic profittando del colpo fortunato 
Contro di ine sj»raste il po])of sollevato , 

E che volgeste in mente V empio disegno insano 
Nelle terre acquistate di rendervi sovrano. 

Ma su ciò v’ ingannaste. I nostri Lusitani 
. Non son , quale voi siete , sì barbari, e iuimiani. 
♦ Venner meco all’ impresa sotto i reali aiispici , 

• Saran, se persistete , saraii vos^i nemici. 
Bitornatc in voi stesso , amico io vi ragiono , 

E i jiassati trasjiorti mi scordo , e vi perdono. 
Xun. Che jxrdon.^ di pa dano meco si pai-la invano. 
In voi per atterrirmi non veg^o il mio sovrano- 
Per coinjicnsare i torti questa c l’ unica strada , 
Dee le nostre ragioni dccidei-e la spada. 
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Alo. Di private contese or non e tempo ; andate. 
Alò. Come ! German, la sfida voi di .icòctUr negate.^ 
L’ onor del sangue vostro può ritardar l’ iiiijK'gno 
Di punir colia spada quel mancatore indegno.^ 
Alo. Apprendete, o germana, che il cuor d’un cava- 

( licre 

Dee nelle circostanze distinguere il dovere. 

Può cimentar se stesso, quando e in libero stato^ 
Dee servire al sovrano , qiialur n’ è incaricato. 

Se don Ximene abusa del grado a lui concesso , 
Del mio monarca in nome posso punirlo io stesso. 
Non perebè don Alonso seppe insnllar l’audace. 
Ma qual perturbatore della pubitliea pace. 

Or pei pubblici torti deggio piinire i rei ; 

Saprò punire un giorno , e vendirarc i miei. 
JCim. £ in pubblico, ciii privatosaprò far mio dovere.. 
Vedrem fra le milizie , vedrem chi ba più potere. 
Deposto il comim grado , tornati un dì al Brasile, 

, Ricordar vi potrete, eh’ io vi ho chiamato un vile. 

C porle . 

SCENA VI. 

Deimira , don Alonso , donn’ Alba . . 

Alb. Cjomandatc 1’ arresto. Puniscasi l’ ardito. 

Alo. No , non è teni|K) ancora' di renderlo punito. 
Per or vaglia il disprezzo a nmiliar quel core , 
La colpa sfortunata risvegli il suo rossore. 

Non bramo, diesi peitla un uom ne’ suoi trasporfi, 
Ma die conosca il fallo, e risarcisca i tmrli. 

D^l. Anima senza pari , cuor generoso, e umano ! 
Signora , io ini consolo con voi di un tal geimaiio. 
Siete di un sangue istrsso; conosco i pregi suoi. 
Pari virtù .son certa ritroverassi in voi. 

So die compatirete un’ infelice oppressa , 

Che il grado , che il dovere conosce di se stessa. 
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Mia protettrice invoco, voi generosa, e saggia. 
Alb. Cm è costei?. 

Alo. E D^mira , 1’ amabile selvaggia. 

Alb. Amabile vi sembra donna fra i boschi naSi? 

Da un cavalier non merla vii donna essere amata. 
'Alo. Voi non sapete ancora, qual sia quel cor gentile. 
Alb. Non vai la gentilezza a renderla tnen vile. 
Quei che si apprezza è il sangue; nata in rustica culla 
La beltà , l’ avvenenza si reputa per nulla. 

Di due vaghe pupille il fulgido splendore. 
Nobilitar non piiotc di una selvaggia il cuore. 

£ di voi giustamente , g^rman , mi maraviglio , 
Che amabile vi sembri di una vii schiava il aglio, 
'./fio. Non sprezzate una figlia, che ha sentimenti onesti. 
Del. Parlar mi si concede? f con umiltà. 

Alb. Parla. Che dir vorresti J 

Del. Dirò , che la fortuna dei nobili natali 
Contasi di natura fra i doni principali ; 

Ma die di Un sirtiil dono clù con orgoglio abusa. 
La natura medesima di un* ingiustizia accusa, 
'Alb. Tanto ardita favelli? schiava, sai tu chi sono? 
Dei Si , lo so , mia signora. Domandovi perdono. 
Nata di sangue illustre 'siete in reai cittade 
A comandare avvezza fin dalla prima etade. 

Voi della culla intorno aveste ai primi albori 
Servi, donne, ricche^K, comodi , fregi, e onori. 
Poi nelL’gtà cresciuta , resavi nota al mondo , 
Menaste fra i piaceri un vivere giocondo, 

£ tributar vedeste di nobiltade ai raggi 
Dagli ordini diversi i rispettosi omaggi. 

Ma confessar dovrete, che i n mezzo a tai splendori 
Miraste con dispetto i gradi a voi maggiori. 

£ il verme dell’ invidia nasc <»to in ogni seno 
Vi macerava il core d' ogni - plebeo non meno. 
Fra queste selve oscure dove siam tutti eguali , 
Il merlo non consiste nel sangue, e nei natali. 
Non si distingue il grado , ma apprezzasi di piC« 
Chi supera nel pregio d’onore , e di virtù. 
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Questi son veri lieni , che ognun da «e piticctirai 
Negli altri non ha inerito che il caso, e fa natura. 
^Ib. l^■lrla cosi una donna fra popoli selvaggi? 
J[k>. Può la ragion per tutto illuininure i- saggi? 
Deimira, il t io talento merla, ch’io non li sprezzi: 
Usa la tua virtude, ma non usare i vezzi. 

Amor per don Ximenc l’ anima non mi aggrava. 
Ma mia rivai non solfro che vantisi unascniaVa. 
Nè solfrirci , che ardesse di vergognoso amore 
Per femmina volgare di un mio germano il core. 
Conosci i dover tuoi , non ti mostrai- altera , 

L nel mio cuor pietoso tutto confida , e spera. 

parie. 


SCENA VII. 

Deimira , don Aloiuo , poi Riccardino. 

Di i. P erdonate , signore , la mia curiosità : 

Tutte le donne vostre- hanno si gran bontà ? 

e con ironia. 

Alo. Dissimili han le donne gli usi, i costumi, e i cuori: 
Mia germana, per dirla , non è delle migliori. 
Rie. Ah signor, soccorrete due poveri infelici 
Contro cui don Ximenc scarica l’ ire nitrici. 

É ver , ebe sen selvaggi , ma a tutti fa pietà 
11 vederli trattare con tal barbarità. 

Pel. Oimèl chi son codesti? 

Iiù\ Parmi clic sian chiamati ... 

Sì, Camur, e Zadir. 

DeL Poveri svcntiiralL ? 

Deh per pietà , signore ; voi potete salvarli. 

Alo. Sì , lo farò, Delmirav Vadasi a liberarli. 
Salvisi il genitore , che il vostro cuore adora; 
Salvisi per piacervi il mio rivale ancora. 

parte con Riccardtn9, 

Del. Infelice Dchnira ! ah si , son sventurata ! 
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A un cuor si generoso dovrò raosirarmi ingrata- 
Sì , la virtù di un cuore sì generoso e pio 
Ama r ingratitudine , che vien dal dover mio. 

S’ io compensar non posso tanto amor , tanto zelo, 
. Premio é a se la virtude, e la compensa il cklr^ 


ms DEtl.' ìtto terzo. 
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I 

I 

I 

SCENA PRIMA. ' ! 

Campagna con padiglioni. 

Don Xìmme a sedere presso di un padiglione. Pa- 
padir in piedi. Soldati aW intorno. Camur , e 
Zadir indietro in mezzo ai carnefici colle mani 
legate. y 

Pf®.Deh? per pietà, signore quei poveri innocenti 
Non soffrano più a lungo si orinili tormenti. 

Perchè le carni loro straziare a poco a poco.^ 

Perchè adiqirar con essi fèrri , tanaglie , e fuoco? 

Signor , di carne um^a qual voi sono impastati} 

Fate sotto un acciaro morir que' sventurati. 

Xim. Olà ! quest’ importuno orator dei selvaggi 
Soffra le pene ancn egli, che soffrono i malvaggi. 

Reo di novelle insidie è pieno il popol empio ; 

Sian le carneficine ai perGdi d’esempio. 

le guardie arrestano Papadir. 

PaP‘ Ah, dov’ è don Alonso, che dell’Europa il nume 
Fonte chiama di pace , fonte di bel costume ? 

O voi non conoscete l’ aufor della natura , 

O non temete il fulmine, cui la sua man misura. 

Ma gli europei non credo dal nume abbandonati} 

Credo, che da per tutto vi sieno i scellerati , 

E che la sua riustizia, che il pentimento aspetta. 

Agli animi indurati prepari una*vendetta. 
f vien condotto dalle guardie vicino a Camtr^ 
e a Zadir. 
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SCENA IL 

Don Alonso , Hùxaniiiio c detti. 

Alo. Olà , senza il mio cenno si fan lai sagrifìzj T 
Al consiglio di guerra «‘asfjetlano i gjiHiizj. 

Di punire i colpevoli non ha il potere in inana 
Don Ximcne soltanlu i non regna un capitano. 

Si i>o.spcnd:m , ministri , le stragi a me presente y 
K si separi in prima il n» dall' inncx:ente. 

Xim. lu faccia alle milizie questo al mio grado è un 

( torto» 

Con viltà di me indegna l’ mgiurii k) non sopporto, 
l’erano quei ribaldi. 11 mio voler l’ impone. 
Mancami di rUpetto , chi al cenno ro» «oppone. 
E il comando octrarnH, che a me pure è concesso. 
Rivolgerò, se occorre, amtro d’Alniiso istesso. 

E se pugnar sfuggiste meco da soK> a solo , 

Per noi dei guerrier nostri dividasi lo stuolo; 
Vedasi chi di noi nel loro cuor prevaglia , 

E le nostre contese decida una battaglia. 

sfiderà la svada, e nello stesso tem^<o si pon- 
gono in sua difesa i gu rrieri della sua parte , 
e fanno lo stesso qu-'gli altri dalla parte di don. 
Alonso. 

(dia. Trattenetevi, amici, guerra fra voi non voglio, 
£ le nostre contese decida un regai foglio. 

fa ivdere una carta.. 

Giovine seoosigliatoi, no, non sapete anciira 
Qual potere è in mia mano; voi lo saprete or ora. 
Ècco il regio sigillo^. Guerrieri , il loglio udite , 
£ del vostro monarca agli ordini ubbidite. 
Leggete ad alta voce. f a Riccanlbio'. 

Rie. » Il re de’ Lusitani 

»> Signore di Guinea , d' Etiopi , e Americani , 

» rtllc incognite terre gente spcdendi> armata 
M Ad Alonso, e a Ximcne l'impresa ha incai icala. 
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»> D|ambi im 1 buon consiglio, e nel valor fìdando 
» Divise infra di loro l’ autorità , il comando. 

» Ma se fra iduc discordia nasca in barbaro suolo^ 
» L’ autorità divisa restringasi in un solo. 

» Al capitano Alonso di grado e età maggiore, 
» Rendano le milizie ubbidienza e onore. 

» E allor, che il regai foglio sia pubblicato, e letto, 
ìi Vogliamo a don Alonso 1’ esercito soggetto. 
s> È che^ a lui si ubbidisca nostro vedere espresso, 
. J> Che rispettar si debba da don Ximenc istcsso, 
» E al coman^ supremo alma non siavi ardita, 
» Che di obbidir ricusi a costo della vita. 

JCim. Perchè tacer finora ?parché celar quel foglio? 
aifo. Per osservar fin dove giunger potea l’orgoglio. 
Questa onorata impresa fu a me sol destinata, 
lo fui,che a un mio cognato tal gloria ho jwoccurata. 
Ma per voi dubitando d’ avere indi a pentirmi. 
Con quest’ordine regio saputo ho premunirmi. 
Prowi^ fu il consiglio; ecco il tempo arrivato 
Di togliermi dal fianco un seduttewe innato. 
Guerriera, udiste il cenno: raiitoiità divisa 
In me ralo raccolta l’esercito ravvisa. 

Don Ximene all’istante privato è del comandow 
Rendasi prigioniero, e gli si tolga il brando. 
Xùn. D’uopo min v’è,che alcuno accostisi al mio fianco} 
Se il monarca lo vuole, al mio dover non manco. 

^ getta la mada^ 
Ma colui , che ha carpito segretamente il foglio. 
Renderà conto un giorno del temerario orgoglio. 
Alo. Sì, sfogatevi pure, non son tanto inumano 
Di vendicar gl’ insulti con chi si sfoga invano. 
Olà : quei miserabili traggansi dal supplizio , 
Godano fra catene di vita il Irenefizio. 

Libero don Ximenc senza dell' armi usate 
Errar fra queste selve a soo piacer lasciate: 

E voi , che or vi vedete dalla vergogna oppresso, 
]mpieg.itc gli accenti a condannai' voi stesso. 
f a don Ximene , e parte seguilo da \ uaa 
porzione dei soldati. Altri soldati sciolgono la 
muni ai condannati , e gli accompagnano. 
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SCENA III. 


( 


Don Ximene , Camur , Zadir , Papadir , 
e soldati. 


Xii». C^ual’onta inaspettata! ab don Alonso indegno! 

Ei preveduto ha il colpo, e mi attendeva al segno. 
Pap. Signor, non ve lo dissi? un nume evvi per tutti, 
E della sua giustizia in voi ravviso i frutti. (^orCe. 
Xim. ( Non so che dir j mipungon i mici rimorsi in 

petto. ) C da se.^ 
Zad. Mirami; ancora io vivo, c vendicarmi aspetto. 
( Questo ferro a un carnefice caduto or or di mano. 
Delle catene ad onta non ho raccolto invano. ) 

^ da se f e parte. 
Cam. Tanti tormenti a un vecchio sul fin degli anni 

( suoi ? 

Noi siamo irragionevoli? siete una bestia yoi.f parie. 
SCENA IV. 

Don Ximene solo. 


IVIiscro me! in qual stato rifrovomi al presente? 
Ab , ebe il cuore avvilito le sue sventure or sente. 
Cile bo perduto in un punto?grado,riccbczza, onore: 
Tulio ho sacrificato a un iraiscreto amore. 

Oh inganno .' ob debolezza ! or ti conosco appieno, 
Ora da’ miei rimorsi bo lacerato il seno. 

Quale amor per Deimira mi stimolava il cuore? 
Dicolo a mia vergogna, un disonesto amore. 

Sul |)er meglio tradirla mi oilèrsi a lei marito , 
£ del mio tradimento m’ hanno gli Dei punito. 
IJonn’Allia è mia nemica , fu don Alonso oHcsa 
In faccia alle milizie ridicolo son reso. 

La prigionia, la morte è il più leggier timore, 
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Qirel che più mi spavcntii, c il perdere Tonor^» 

^ Che (liran nel Brasile gli amici , e gl’ inimici ì 
Ah, che diran le oziose lingue mormoratiici ? 

La Corte, il Portogallo, l’indie, l’Europa, il mondo, 

(jhe dirà di Ximcne ? misero ! io mi confondo, 
posso al roesor dar fine colla mia destra ardita. 

Posso noi'ir , ma yìtc I' onor dopo la vita. 

E fra gli scorni, e Ponte morir da disperato 
Fa che resti il mio nome più ancor disonorato. 

Deggio alla mia famiglia, deggio al sangue, ai decoro 
Dogli avi miei la gloria ch’ereditai da loro. 

Essi da me non chiedono le colpe vendicate , 

Mi una virtù , rhe superi le dclxiiczzc andate. 

Bolla virtù nell’anima scendimi a poco a poco ; 

Cedano i rei |X'iisieri alla virtmlc il loco. 

Impietosito il cielo in mio favor s’impegni, 

K un tal esempio agli uomini moderazione insegni. 

^ parte. 

SCENA V. 

Camera. 

Sefuchimt con una bottiglia di fino. 

Or che nessun mi vede posso finir di bere. ^ beve. 

Il piacere del vino sor|>assa ogni piacere. 

La testa ho riscaldata; il sonno or ora viene, 

Quando avrò ben l>evuto,oh! dormirò pur bene! 

Benedetto il momento, che qui siete arrivati, 

Felici posscsson dei vini delicati. 

E Tori-el)l>c Zadir , che il loro capitano 
Potessi a ti adimeiito svenar colla mia mano ? 

Per si dolce lavanda s’ io posseilcssi il Irono, 

Tutto 1’ oro d’ America vorrei dar loro in dono. 

La vista agli europei coll’ oro si consola , 
lo pascolo col vino il gusto della gola. 

Nel bere quanto l'osso , st.'in tutti i gusti mici , 
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£ qnanb) piti ne bevo , più ancor ne bevcrei.(^/>ei»e. 
Salai , saldi , ch'è questo? par che balli il tureiio... 
No ,no ;son io che ballo coirallegre/.za iii seno. 
Pare clie non ci veda. Eh! di veder non curo, 
Se ho la bottiglia in mano, posso vuotai'la al scuro. 

f beve. 

SCENA VI. 

Rosina e detto. 


Ros. Eìcco qui Schichiraf. Par briaco davvero. • 
Lascia pur ; divertirmi con quella bnvba io spero. 
Schi. Poco ancor me ne resta. f imballando. 
Ras. Amico , come va ? 

Schi. Va bene. (' bei>e. 

Ros. Mi rallegro , buon sangue , c sanità. 

Schi. Non lo dite a nessuno. 

Ros. Ch’io parli non temete. 

Schi. Non so , dove mi sia. 

Ros. Cosa vuol dir? 

Schi. Bevete. 

f le offre la bottiglia. 
Ros. Oh non bevo a quest’ora. 

Schi. Dunque be vero io. ('beve. 

Povero Schichirat; ma che destino c il mio! 
Ros. Cosa vi è succeduto? 

Schi. Per amor mio piangile: 

Ho terminato il vino , c più di prima ho sete. 
Ros. Ne vorreste dell’altro? 

Sdii. Io non dirci di no. 

Ros. Tagliatevi la barba, ed io ve ne darò- 
Schi. Cfi’io mi tagli la barila ? maledetto destino ! 

La mia jxjvera barba cosa ha che far col vino? 
Ros. lo ve ne do un barile , se la donale a me. 
Schi. Cosa vorreste fame ? 

Ros. Vo’ farmene un tuppè. 

C gli Ura la balia. 
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Scfu. No, corpo della luna, la liarba io non vi do. 
O lasciatela stare , o eh' io vi ammazzerò. 

f" lira fuori lui fèrro. 
ifoj. Come! un ferro nascosto ? anderò ad accusali i. 
«ycAi'.Pcr levarli rincomodo, vicn qui, voglio ammnz- 
( z^ti- e si mveiita col fèrro e trul>alUi. 
ifo5. (Costui mi là pura.) Sdiicbirat, ho burlato. 
Sai che ti sou amica. 

^rht. Come! non ti ho ammazzato? 

Jios. Non mi vedi ? son viva. 

•Schi. Sci viva, ne ho piacere. 

Via , facciamo la pre , e jKWtami da Ijcie. 

Bns. Or ora te ne porto. Ma di', pr qual cagione 
Hai quel ferro nascosto? ” 

. Ho una brulla intenzione. 

Kos. Vuoi ammazzar qualcuno? 

Schi. _ Vorrei, e non vorrei... 

Jio.c. Narrami. 

Schi. Ad ima donna non dico i (alti miei. 

Bos. Che sì , che rindovino? 

Scìa. Se findovini, il dico. 

'Bus. Della nostra nazione sei ancora inimico. 

Schi. lo nemico di quelli , che han si prczio.si vini ? 
No , no , pr questa volta alle non rindoviui. 
Alonso ha del buon vino, Alonso è un noni valente. 
Vuoi Zadii-, ch’io l'ammazzi ? no, non farà niente; 
.Roj.Dnnque Zadir è quello, che vuol d'Alonso il itetlo 
Da Schichirat ferito ? 

Schi. Come ! chi le I’ ha dello ? 

Bos. J-£) so ) vedi , s io sono una brava indovina. 
Srhi. Vado adornare; ho sonno. Buona notte, Rosina. 
Bos. Fermati , e già che ve«li, che tutto è a me plesc, 
fh Dimmi , come Zadir tal cosa a te richiese ? 

Schi. Tc lo dirò, ma bada non 16 dir a nessuno, 
Bns. Non dubitai. 

Schi. Vicn gente ? 

C ^^serca intorno tralìallnndn. 
No, non si sente alcuno. 
Golii, ol. XXX 5 
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Scki. Mi lia diiamnto Zadii . ..Cainiii- era eon lui, 
Mi Ita (ietto ... me l'ha liettn Zadir cogli (Mxltis’ii. 
Io col vin nella mano ...col vili iR-li.t IxiUiglia ... 
Sentito ho che dicevano.'' è mia sjxwa, <- mia delia. 
Quello parla, ed io 1h;vo, e lievo alìegraiix-iitej 
E il vino, quando ('; hiiono , mi piace e^tn'tiiameiite. 

^ U'ulxdlithtlo mezzo iiuoiuuUa. 
Ros. Ma chi ti diè quel ferro? 

Schi. Il ItTro ... me l’ha dato... 

Ed io con questo ferro mi .sono uhhri.icatn. 

Ma ho da ammazzare Alonso. Alonso porci ino... 
Ila da buttar il sangue, come un boc(.at di vino. 
Ròs. E averai tanto cuore? 

Schi. Se ho awr.^ innanzi mjttc 

Sarei anche capace di beverne una Ixitte. 

E sono un galantuomo , e se tu vuoi , seximinctio 
Di dormir sul terreno , come s’ io fossi in letto. 

CaÌ Inetta ili leriju 
Rns. ( Non può reggersi in piedi. ) (Ja se. 

Schi. Rosina ? 

Ros. Co-a vuoi? 

Schi. Tu pur su questo letto accomodar ti puoi. 

f tu1dormsnt<uitìnsi.y 

Ros. Non Eira gran fatica a dormir sul terr.'ii ): 
Egli n’è già avvezzato. Si addormentasse almeno. 
Schi. Dammi la mia bottiglia. (" tiddormcinoinlosi. 
Ros. Par mezzo addonuenlalo. 

Al vino don Alonso questa volta è obbligato. 
Svelato è il tradimento , c il traditore ancnixi , 
Vo’ andar del suo pericolo ad avvisarlo or ora. 
Anzi vo, se mi riesce, recargli il ferro iste.sso. 
Schichirat è dal sonno profondamente opjuesso. 
Mi provcri). Si muove. Però non è sveglialo. 

Ecco il ferrod ecco il ferro, atte glie l’Iio levato. 
Abbialo don Alonso. Ma un l>el |>cnsicr mi alfotta. 
Potrei, menti-’ egli dorme, tagliar quella liarlietta. 
E se |Kìi si risveglia? cosa Ihr mi potrà? 

Se gli ho levato il ferro, non mi .spaventerà. 

Ilo le forbici appunto . . . ina qui non ista bene , 
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In nn «ilo più cunxMlo iìiilo |>oi'tar conriciK- 
Elii amici, venite... costui lievutu ha un poco. 
Ouivien di qui levarlo, |K>rtarlu in altro loco. 
("i snUliiU atyrùuio via SchicìiùxU adì tormentalo, 
hi prima don Alonso vadasi ad avvertire. 

Pur luruo, e glie la taglio se credo di morire. 

( «rtitck 

SCENA VII. 

Donn' Alba soia. 

JP ovcri afletti miei , sì mal foste impiegati 

Per un ièlloii , cite nutre tai sentimenti ingrati ? 
Sairsii per rivederlo ho il mar fra le procelle , 
£ all’ amor mio mercede contendono le stelle. 
P;jsso del inondo in faccia mostrar di non curarlo, 
Ma il aior segretamente è costretto ad amaiio. 
L’amo ancor queirindegtio da tante col(x: oppresso? 
L’anx) macchiato in volto dal disonore istesso? 
Ah si, la mia passione tutti i contini eccede; 

Ma non lo sappia il mondo, che nel mio cor non vede. 
£ Lenchè nel mio seno duri la piaga antica, 
Vo’, die ciascun mi creda del traditor nemica. 
Cieli! alla mia presenza osa venir l'audace? 
Puiig-osi: ah, non tio core. Che dir vorrà il mendace? 
S* et dell’error pentito. . .ma tardo è il pentimento. 
Cui rimpruvvri acerbi si accresca il suo tormento. 

SCENA Vili. 

D. Ximene e delta. 


D 


onn’AIha... 


Q'.iestonoine non pronunciare, ingrato. 


Xtm. 

A!h 

Xim. lleh, se più non ini unuite... 

AU>. Mai so d' averti amato. 

Aiw». E pur nei primi gùa'ni degno del vostro amore... 
Alb. Quando mai foste degno d’ iiicateiiai iui il cuore? 
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JCim. Allor, che ima passione cieca, violcnfa, ingrata. 
Di viltà non avea quest’anima macchiata. 

Deh! mirate, dona’ Alba, mirate a voi dinante 
Coperto di rossore quest’ umile sembiante. 

E se dal del punito per le mie colpe lo sono 
Col pentimento in cuore possi» sperar perdono. 

Il del non lo ritarda a cni sincero il chiede. 
Usar questa nictadc fra gli uomini si vede. 

Del suddito le colpe perdona anche il sovrano; 
Ed a voi sol perdono chieder io deggio invano? 

Col del non si misurano nostri terreni aiiètti. 
Sempre pietoso è il cielo, il del non ha difetti* 
Gli uomini la pictade usano a lor talento; 

Il re può contentarsi talor di un pentimento. 

Ma sia virtù , o difetto quel, che or mi rende altera, 

' Le voci non ascolto d’ un’ alma menzognera : 

E duoimi di non essere sovrana in questo lido , 
Per punir, come merita, un traditore infido. 
Xim. Mvrana esser iMtete di me , della mia sorte. 
Sta in vostra raan,donn’All>a, la vita, e la mia morte. 
Spiegato ha don Alonso contro di me un arcano. 
Può la sorella il cuore piegare di un germano; 

« E puote in grazia vostra questo german placato 
Rendermi quell’onore, di cui privommi irato. 
Alh Perfido! ti conosco. Dinanzi al mio cospetto 
£ il timor, che ti guida, non amor, non rispetto. 
Grazia in tempo mi chiedi, che per rossor ti aiìanni , 
Ala se la grazia speri , col tuo sperar f inganni. 
Rimproverar piuttosto saprò il germano istesso. 
D’aver rneu cn egli merita, un traditore oppresso. 
E se varran mie voci di don Alonso al ciiprc, 
Farò , che nel punirti accjesca il suo rigore. 
Jiim. Come niitiire in petto può mai tanta fierezza 
Donna, che porta in volto l’idea della dolcezza? 
Come mai quei begli occhi , dove l’anior risiede, 
Posson negar pictade a chi pietà lor chieile? 

Ah sì , quella virtude, che il mondo in voi decanta. 
Di sollevar gli alflilti, di perdonar si vanta. 

& innanzi a voi qual sposo venire or non mi lice 
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SfHMT>, se non ramante ll•■)^ar la protettrice. 
Kcco (jnel ilon Xinwne, cui deste un di la fède, 
Piccolo snp[>licante pixisfiatO al vostro pictlo. 

No, viltà non mi .sprona a uti simile trìhiito. 
Ma di rispetto un segno al vostro cuor dovuto. 
Ad). (Clic b« l vetlersi ai |>iedi iin inancaior [•eiititur) 
Aim. Non vi basta il vedermi dal mio rossor punito? 
AVb. Hai rossor nel mirarti dinanzi ai piedi miei? 
Xitn. No, per placar quel core , bella , che non Cuci? 
Alb. Alzati. 

Xim, Di perdono datemi prima un sc?no> 

Alb. Alzati. 

Xim. Vi ubbidisco. 

Alb. Sei di {icrdono indegna 

Xint. Morto voi mi volete. 

Alb. ( Si, l<t tua morte io bramo. 

Xim. (Pure ancor mi lusingo.) 

All. ( k mio dispetto io l'aiuo.) 

SCENA I.\. 

Dan Alonso^ guardie e delti. 

Abì.^^he fate voi, germana, di im inimico al fi anco? 
.^/Zi.lVnsatcnl dover vostni. Io almiodovernon manco. 
Delle iiiginrie a me fatte so meditar vendetta, 
Delle puhididie colpe punirlo a voi 'si aspetta. 
Xim. L'odio del vostit) cuore al mio morir s’estende. 
AU>. Si, l’odio mio c implacabile. (Ma il cuor mio 

( lo difende. J 

Ah. Usai del mio potere per raffrenar l’ orgoglio. 
Del destin di Xiincnc solo arbitrar non 'voglio. 
Nave è già pirparata non lungi a queste arene > 
.Al Bra.siie coiulotfo sarà fra le catene. 

E il vice re, die giudica nel suolo aiiKricano, 
Farà nel condannarlo le veci del sovrano. 

Xun. (Misero me!)> 

Mh. (Si [X'i'de, s'è nel brasile inviato.) 
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Come! a voi di punirlo nonio il |X)tcr già dato? 
Nell’ incognita tona voi podrsLà simile 
Avete a quel die giudica nell' Indie, e nel Bnisilc. 
Voi premiar, voi ]>unirc, voi condannar potete. 
Arlùtro di Ximenc , come d( gli altri or siete. 
Non oHèsc voi solo quel seduttore ingrato : 

Coi neri tradimenti ha l’onor mio macchiato. 

Nè sollrirò , eh’ ci vada fra tante colpe involto 
Lungi da noi per essere in altra parte assolto. 
Pcns;iteci, germano. (^)ai dee restar l’ardito, 

E sotto gli occhi no.slri dev’ essere punito. 

Ah. Tanto con chi vi ])iacqiie infei-ocir potete? 
Alb. 1/ indole del mio cuor ancor non conoscete. 
Alo. Parta la nave, c resti fra di noi don Ximenc. 

f ai soldati. 

Alb. Si , ma fra noi restando , pongasi alle cataie. 
Xnn Barilai a ! a questo si'gno in voi l’odio s’aiimcnla? 
Non liastan Icmicsupplichc non basta ch’io mi penta? 
I.’ essermi a’ piedi vostri con mio rossor gittato 
Non bastò il vostro cuore a rendere placato? 

Mi resero linora Tco le mie colpe , è vciti ; 
Coljxvole voi pure rende l’orgoglio altero. 

Voi perdonar negate or che pentito io .sono; 
lo r ingiurie sopporto, v’adoro e vi jicrdono. 

fparta. 

SCENA X. 

Domi Alba , e don Alonso. 

Alo. S eguilclo , soldati. 

Alb. No, di lor non mi lido, 

lo stessa in queste selve vo’ custodir i’intìdo. 
Gente ho meco capace per arrestarlo ancora. 
Invan quel menzognero fede a’suoi detti implora: 
lìce maturar la pena dovuta a un traditore. 

( Pclicc lui, se avesse a giudicarlo il cuore. ) ('parte. 
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SCENA XI. 

Don Aìonto^ poi Delmini. 

cofjMito s'k^no fnarmi «j'iivooi in lei. 
G>m»sa> mia jrennana, foiulati ho i dulihi mici. 
IjO so , clte a due )M>sinni »>ggelt.c c il di lei cuore, 
L'aiuhÌMOii la ira.s[>oi'ti , c la trasporta amore j 
K panni di veden; pugnar nel di lei petto 
Col più tenace orgo'^lio, il più cocente aOctto. 
Del. Signor , nuovo dovere a voi mi porta innante 
Carca di nuovi doni , carca di grazie tante. 

Quei miseri iulèlici per voi vivono ancora; 
Grazie prrnKì vi rendono, meco ciascun vi onora. 
E pregano epici nume, che ila|Hrtitto iinpt-ra , 
Clic vi rx>nced;i al mondo (el.citadc intera. 

Al». Piaremi il lieto augurio, che vico dal lahhro vrjdro. 
Ma lai ii'licìiade iKin vi c nel secol lUistro. 

Per l’onor, per la gloria sodare a noi conviene, 
Ed assaggioi'e in vita misto col male il heiic. 
Qoello, che mi pofrehl)C render contento al mondo. 
Di voi siirelihe iin g'iardo all’amor mio secondo; 
Darci per posseilervi , darei la vita istessa , 

Ma non è tal t<>rt'riKt alT amor mio concessa. 
Del. Deh! non mi lorinetitale. Coikisco il mi» dovere. 
Confi-sscrò più ancora. Vi ameiv'i con piacere ; 
Ma l’ofn'stacle iiist gna, ma il mio dover richieilc. 
Ch’io s<‘rhi ad ogni costo al s|X)so mio la fede. 
Neil' ordii) di natura è un perfido delitto 
Le barhai'C uUlizioni arcresccre all’ afllitiok 
Chiesi’ unica speranza all’ infelice or resta , 

Ne vo’fra tanti muli privarlo anche di cjiiesta. 
Alo. No, Deimira, non sdegno, che altrui siate amorosa. 
Ma con me non dovreste essere. m.-?n pietosa. 

Per mio conforto almeno da vch sapere aspetto. 
Se in lilicrtù trovandovi mi ncglicrctc allctto? 
DJ. Coiac potrei ucgarlo a chi cortese è meco? 
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Non è il mio cuor si liariiaro , non t- ti mio amor si 

( riero. 

Se il l'.adrc mio raccorda, se ZikIìi* ra.Tonsciitc, 
Voi del mio cuor poti'le disiior litHranieiite. 

Ah. Vediam, se ]H!itetrati da l>enelizi , c doni 
Avran cuor di iiei'ariiii le mie consolay.io.ii. 
Conièssiiao la vita dono di mia picià : 

Ora per cenno mio ^odran la hhedà. 

Se amali le selve 1 irò, [Mihan prvlrrnc in picc , 
Migliurcran desiino, se alleo desliii lor ]>iace. 
Oaiiiar, finche natura prolunga t "iorni suoi. 

Re vuoi goder la figlia, vivrà presyi di voi. 
Zadir mi sarà amico; render gioirà filici 
Nella stia pallia ei stesso i coogiuiiti, o eli amici. 
Altro da lor non chiedo |mt premio al mi > favore, 
(ilic la man diDeiiiiira, che di Uelmira il cuore. 
A enga Zadir, si asctilll, venga Cam ir aoch’i's.-io. 
Avrò coraggio in iietto per superar me stesso. 
Olà! 

SCENA XII. 

Rosina, Riccanìino e delti. 


f t lìosina. 


Alo^J ^ oi che volete? 

Ros. Signore, ho da narrarvi 

Cosa d’alta importanza, ma sola i’ vo’ parlarvi. 
Ah. Attendete; (" t Rns.J sian tosto dai cernii lilierati, 
ECainur,eZa(lir,cin hliertà lasciati: n Ria^aidino. 
Niuno ardisca insultarli... 

Ros, Signor, clie cosa fate? 

Prima di liberarli... 

Ah. fa Rosiitn.J In ciò, come c’ entrate? 

R»s, C’ entro , perche mi preme la vostra vita assai. 
Vi ho cercato finora, e a tcin|io or vi trovai. 
Quello, che volca dirvi fra noi segretamente, 
(ha senza riguardi dirò liberamente. 

Q'ii.l Zadir, che poc'anzi da morte fu salvato. 
Li vita pc'f mercede di toglici vi ha tentato. 
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Uit certo Schicliirat , sendo dal vino oppresso, 
^Esocilor del culp) si svelò Ai se stesso. 

E (}ucs(o aaito fèrro , die Imi a Sdiichirat levato^ 
Fu a lui per trucidarvi da Z.id«r consegnalo. 

rUti il Jèfro a don Alonso^ 

Zkd. (Ah traditQr!) 

Aùk Dclmira , ecco l’onesto- amante- 

A CUI r onor v’ iaipe;>na ad essere costante. 
Restino fra catene. Sia Schichirat legato , 

£ sia fra brevi istanti 1 ’ esercito scltierato. 
VengaiK» i rui condotti dinanzi al mio cospcttow 
A eseratar fiListizia son dal dover costretto. 
Delmira, se le colpe in voi destano orrore, 
Questo fèrro pr-cndete, questo vi parli al core. 

Coorte^ 

SCENA XIIL 

Debnira^ lUccardino e Rosina^ 

Air. Gidcslo Schiclurat si sa dove dimora ? 

Aw Nel boscLetto vicino credo ch’ei dorma ancora, 
& volete distinguerlo con qualche fondamento 
È runico selvaggio senza la barba al mento. 

Rie. Senza barba un selvaggio? la cosa è inusitata^ 
Rot. L’aveva A noverino, ma io glie l’ ho tagliata» 
Intanto eh’ ci uoriniva, mi divertii così, 

E se non lo credete, la barba eccola qui. 

CJa tvdciv la barba di Schichiiat^ e partet. 
Rie. 11 povero selvaggio la barba più non ha? 

Le duuuc per pelare han grande abilità, (parte,. 

SCENA XIV. 

Dcbìùi'a sola. 

JVtiscra me? che intesi? Zadir è traditore? 

Di tal delitto a parte die sia il mio genitore? 
No, che ùbu è mio puAc ribaldo a questo segnoj^ 
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Sol Zadir è capace di un tradimento indegno.' 
£d io con tanto zelo la iì-de Ito a lui scritta, 
Ho difeso , ho protclU) un’ anima si ingrata ? 
lo feci il mio wverc: no, di ciiS non mi pento. 
Ma indegno del mio cuore lo rende un tradimento. 
Questo ferro inuin.ino sprezza , ini dice, un’empio. 
Fosti finora indarno di finleltade esempio. 

Ama , mi dice il core , chi roerta essere amato ; 
Ama l'eroe pietoso, che di virtude è ornato. 

Ma del mio cuor la voce troppo è a ragion sospetta. 
Confondere pavento 1' amore , c la vendetta. 
Tanto de’ miei consigli presiimere^ion voglio , 
Sicché a temer iKin abbia del femminile orgoglio, 
penso, temo, vaneggio; ferro, che dir mi vuoi? 
Che mi dicesti, Alonso, coi rimproveri tuoi? 
No, consiglicr sii^x'tti, no, no più non vi ascolto, 
Voglio asodtare il padre, vo’ rimirarlo in volto. 
Non mi ahliandono in braccio di una passioii tiranna; 
Alleile il cuore medesimo coi suoi consigli inganna. 
Ma chi per la virtude serba costante il zelo, 

Se lò tradisce il mondo , non rabltaiidoua il ciclo. 


Fina dbll’atto ^uartu. 
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SCENA PRIMA. 


Boschetto. 

Schwhii'at sdì njnlo sopra una massa di terreno , 
che donne , si sveglia a pfKo a poco , si alza , 
cava la bottiglia. Si avanza so\tfìtutndosi gli 
occhi-, poi vuole toccarsi la batia, e non la tn- 
va. fa qualche atto d" ammirazione : poi torna a 
cercarsi la barba, e principia a ragionare da se. 


G 


meloimc! la mia barba! dormo, o son'ic svegliato? 
. Che sia un 80gno?nd.ivvem,che mi abbiano sbailiatu? 
lo cammino, io parlo, le man, la testa io movo. 
Dunque non dormo? eppure la burba io non ritrovo. 
Povera la mia barba ! dove sarai tu andata ? 

Ah Rosa maledetta, tu me l’avrai tagliata. 

Mi addormentai sì forte, di quel buon vin ripieno... 
Ma ! chi mi ha qui condotto a dormir sul terreno? 
lo 80 , che allora quando f ultimo vin bevea , 
Stava in luogo serrato , coperto all’europea. 

Mi sdrajai sulle tavole , non sul terrea Mgnato, 
^icsto senz’altro è un sogno. Io sono addormentato. 
Seguitiamo a doimire. Quando mi sveglierò. 
Spero , che la mia barba al mento io troverà 
Ma quando, che si dorme, ragionasi così? 

Sì , la notte si sogna quel eh’ è passato il di. 

Ma non siamo di notte ; veggo cogli occhi il sole, 
Alzo la voce, e sento il sihmi delle parole. 

Veggo l’erbc e le piante, coposco ove mi trovo 
Diin<iue Itoli dorino) eppure la barba io non ritrovo. 
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Barbn mia ti Im jKrduta. Ah che arros^irtni io sento! 
Dovrò farmi ^’edcre senza It barlia ~ad «ncoto? 

1 nostri americani di ciò cosa diianno? 

Le donne insolentissime di me si burleranno- 
Scliicbirat senza barbai Ma die disgrazia è questa! 
Prima die senza liarba, ah foss’io senza testa. 
Sui monti infra le selve nascondermi vc^l’io. 
Più non mi vegga alcuno. Mondo, per s ' mprc addio: 
Addio vili preziosissimo , perduto il caro pegno. 
Con questa mac hia in volto sono di l>erc indegim. 
Ma se di tal bevanda mi lia il mio destin privalo, 
Acqua non vo’più bevcre, vo’ morir assetalo. 

Ah innanzi di morire colei trovassi almeno. 

Che mi tolse la barlia ! vorrei h rirle il seno. 

Sì, si, con questo ferro ... ma dove il ferro è andato? 
Ah strega maledetta questo ancor mi Iw levato. 
Ma colle man , coll’ ugne , irato, e ftirilxnido... 
AL! che di qua vien gente; oi me dove m’ascondo. 
Dalla vergogna estrema inorridir mi sento. 
Procurerò alla meglio di ricoprire il mento. 
fsO'accìa un pezzo del suo farsetto di pelle, ed 
ccfjre il mento. 

SCENA II. 

Riccardino con sold<ili, e detto. 


Rie. Chi sei t'j che la faccia di mascherar proccura? 
Schi. Sono un uomo dabbene. 

Rie. S'è ver, di che liai paura? 

Scopriti. 

Scki. No, vi prego, siale meco indulgente. 

Ho una flussione in bocca, e mi ià male un dente. 
Rie. Arrestatelo amici, c a forza ci sia scoperto. 
Sciti. Mandatemi a morire , ma col viso coperto. 
Rie. Scoprasi immantinente, fi soklali lo siMprtaio. 
Sehi. Ab maledetti ! 

f aerea di nascondere la faccia. 
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■^ic. ' Indegno!?’ 

Tu wi <JticI cli’io ricerco; ti iio conosciuto al segno. 
Guidisi ai capitai» il traditor legato. 

■Srfti. Io traditor? 

Jiin. T accheta, «elvetico sbarbato. 

■Schi. Ah cane! a me diarbato?diranii quel clic tu vuoi. 
Dimmi tutte le ingiurie , die immaginar 4i puoi. 
•Dimmi riltaldo, indegno, traditor, scellerato, 
!(^adro ,Jnfame , briccone, ma non mi dir sbarbato. 
JUc. Se tu avessi la barba, tal non ti chiamerei. 
-Schi. Ah Rosa disgraziata! Rosa, Rosa, ove sci? " 

^ . SCENA m. 


. , Rosina e delti. 


mi cluama? 

Fer carità lasciatemi 
('.'it pìf'za (li sciogliersi. 
Per un momento «olo , poi sulùto ammazzatemi. 
R(ìs. Elii ; tenetelo forte. P co» paura, 

Rù:. Conducetelo altrove. 

Schi. Perche su quella testa un fulmine non piove? 
Che non s’ apre la terra , e alla presenza mia 
11 diavol non la pm ta dei mosti'i in conipaguia? 
Fiere di (|ueste sejve , orsi , venite fuore , 

Venite a divorare di quell’ indegna il cuore. 

E coll’ugne, e coi denti tanti colpi crudeli 
X’atelc , quanti furo della mia liarlia i peli. 

fpwle con i soldati,. 
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SCENA IV- 
Rosina e Riccardirio. 

Ros.^llc mi vicn da ridere. 

/{i. Al povero selvaiigio , 

Levandogli la barba , faceste un grande oltraggio. 
Vedendosi sbarl>ato ei n’ ebl>c tal dispetto , 

Come se ad una donna levassero il belletto. 

È ver , che colla mano torna il bel ebe si perde. 
Ma spiacc che si veda sotto del rosso il wrde. 

( uarte. 

SCENA V. 

Rosina sola. 

Oh ! gli par di aver detto una bella sentenza ! 

S’ irigrassano questi uomini a dirci un’ insolenza. 
Povero sciagurato! un poco di belletto 
Dato senza malizia non è si gran difetto. 

Lo so ancor io , die un volto vermiglio per natura 
Val più di quel che ad arte corregger si procura. 
Ma poclie sono qtidle , eh’ han si bella Ibrtima , 
Perciò suole ingegnarsi la pallida, e la bruna. 
Cosa è meglio, vedere un rosso àrtifiziale. 

Fatto con buona grazia, o un verde naturale? 
Ilhriilloèseinprcbrulto;siailsanguc,osia il pemidlo 

Quel die dipuige un volto, quautij par bello, c 

(bello, (partfi- 
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SCENA Vi- 

Campagna con padiglioni. 

Don Aloluo da una parte cnt soldati portneìiesi 
che a suor, di tamlm,-n si meUano in ordinanza". 
Diia altra pmte Cornar, Zadir, Papadir, con 
altri selrag^ incalemai. ^ 

americani , uditemi e tremate. 

U vostro destino vano c iJ furor cLc usate. 

«01 non venimmo armati per il desio m.ilvaKRÌo 
1)1 seminar le stragi fra U popolo selvaggio. 

I. unica nostra cura è sol quella ricchezza . 

Clic le miniere asconde, c clic da voi si sprezza. 

La ìihcrU , la vita a voi non fu contesaT ' 

. Ma sol le insidie vostre d armano alla difesa^ b 
Tosto da noi soltanto sul tcrrcn vostro il piede. 

Al nostri danni accinto il popolo si vede 
Pace a voi si protesta. Odm da voi si m^lra.‘ 

■ e vigoria é nostra. 

Potea dell armi il dritto rendervi scliiavi, e oppressi» 

Voi Iibcrlade aveste dai vincitori istessi. 

^ le catene appena vi trassero dal piede, 

AI benefìzio inpati mancaste a noi tfi fede. 

Alla pugna insidiosa barbaramente accinti i;, 

Dal valor di nostri armi fugati, e vinti. 

quei che sopravvissero al militar conflitto . 

Ebr.er noyel perdono di fellonia al delitto. ! 

Dicalo cbi di voi a morte condannato 
Tu dalla mia pictadc assolto, e liberato. ' 

Dicalo quell indegno , die ancor per me respira, ^ 

,1 l'«fiJo alla mia morte aspira, 

sbe al dritto di natura quivi il furor si opiKine , ^ 

O • st e, die SI punisca si barbara nazione. 

Abbiano I ip.n colpevoli dure Gitene in sorte , 

E 1 traditori indegni sian condannati a morte, 

AD signor, pcrdic mai coi miseri innocenti 
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Confondere vi piace gl’ ingrati , e i dclÙKpiènti 
Deh? con chi non vi oHcsc placido il cuor si mostri:. 
Sol di colpe fecondi non sono i tcrien nostri. 
Credete a chi- può dirlo; fra «queste selve ancora. 
La pietà si conosce , c la virtù si onoi». . , 

Ah. Che pietà ? d>e virtude ? perfidi tutti siete , - 
E agli animi ribaldi degna mercede avrete. 


SCENA VII. 


Dilmifxi e detti. 


Del i3ignor , se perir deve tutta la patria mia^. 
Salva Dclmira ancora da tal rigor non sia. 

£ se la pietà vostra meco è la stessa ancora , 
Prove di tal pictade la mia innocenza implora. 
Tutti siam rei, signore? di tutti il cuore è ingrato? 
Ditemi di qual colpa é il seno mio macchiato? 

£ s’ io sono innocente , perchè fra tinti , e tanti 


Non vi sarà del pari chi dell’onor si vanti? 

E voi senza distinguere il reo dall’ innocente , 
Voletc una nazione trattar barbaramente ? ^ 

Papadir, che vi parla , pien di oncstade lui il core; ■ 
Scarso d’e^ni virtute non è il mio genitore. 

E fra tant’ infelici più assai die delinquenti, 
Signor , ve lo protesto , vi son degf innocenti. ■ 
Alo. Deimira , fra coloro , che innocenti vantate , 
Dite, perchè Zadir .incor,non nominate? 

Dii. In favor della patria solo pregar mi lice. 
Contro di chi vi olltse , non fò l' accnsatrice. •*, 
Chi è reo , pensi a se stesso. Voi giudicar sapete, 
Basta che l’ innocente col reo non confondete. 
Zad. Ah perfida, t'intendo. Colle tue vod accorte 
Sollecitare intendi sol di Zadir la morte. 

Temi il rossore, ingrata , di riinirarnii in volto. 
Or , che il tuo cuore infido dalla catena è sciolto. 
Sì , morrò, traditrice; sarai contenta appieno. 
Ma proverai la pena ile' tuoi rimorsi in seno. 
i)r/. No, crudel,neImio jietto rimorsi io non pavento. 







ATTO QUIOTO 

Fida li fili pur troppo , ed arrossirmi or 
Fida io fui ad un ingrato, clic la giustizia ollènde. 
Che onestà non conosce , che virtù non intende. 
Ma del mio cuor la fede a te non ho serbata. 
La riserKai al padre, c al ciel die mi ha legala. 
Ed or, che un tradimento dcturp;i il tuo costume, 
O che mi sciolga il padre, oche mi sciolga il nume. 
Ztul. Di qual colpa mi accusi? qual tradimento è 

Onde vai mendicando di p<‘rdermi il pivtcsto ? 
Alo. Olà , qui si conduca colui che fu arrestalo. 

( Itile Intuii die, 

Cttm, Zadir, di tradimento il tuo cuor é macchialo. 
Znd. ( Stelle ! da Sc.hichirat fossi stai’ io Iradilo!) 
Alo. Venga il com]dicc indegno ad ismentir l’ardito. 

SCENA MU. 

Scldchirol in catene fra le guardie , e deui. 

Schi. i\.h signor , la mia barba... 

Alo. Parla, e narra qual 

% Quel che il ferro a te diede. 

Sciti. Veglio la badia mia. 

Alo.fì chi ti dicdcil ferro pubblica in chiari accenti, 
O parlerai costretto fra orribili tormenti. 

S hi. Di qual ferro si parla? 

Del. 

Sch’. Questo? 

Alo. Lo riconosci ? 

ScJi . Da 

Alo. Per qual ragion? 

Zad. T’accheta. D’uopo non vi è 

Dirà Zadir istcsso tutti i disegni sui. 

Si, ti volea svenalo, perlìdo rapitore. 

Che della mia tiranna mi ned iresti il cui 
Alo.\y^\yo che dalli m ule 


Mi 







•Tis-j 
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Fosti capace, iudc^no , «li un cosi nero eccesso?* 
Z(ul. Tu mi facesti un iloiio molto minor «tei torlo; 
A costo «Iella vita iin’oiita io non sopp irto. 
Ordina il mio siipplizi^H-Si ha da moi ir? si mora^ 
Ma tornerei j>otci<do a far lo stesso ancora. 

Alo. Va' a sosIvìht l’ ardir»: «lei cariiefict; in fai’cia. 


Pnniscasi in un U‘m[x> 1’ ardire , e la mìuaeria. 


Ai delitupieuli apprc$.iO trasgasi «piest.' imleguo'. 

r accenna l'^cliictunil. 
Contro «inegr infe«lc!i si ado|>eri lo silegno. 

Altri agli alisTi a|>pesi, altri c;iJau svenali, 

Altri fiali tlalle rn|»i nel mar precipitali. 

JJfl. Piel.ì , pietà , signore, s’ int^inneeJua. 

Pa/>. Pietà «lei sajgnc nostro. 

( lutti I seh’dfif’i si gettano collii Jiu.cia per terra 
eccettuato Zadir. 

Zaiì. Vili, Zadir non «hgiia s«gnir rescinpio vostro. 
AIo.(J.^\\3.\ spettacolo «l-(pi«'sto novello agli occhi miei? 
Non dicano i selvaggi crmleli agl/ enrojs i. ) 
Alzati , amahil donna, si, che pietoso io scino. 

^ ajiUa Delmica utì atzarsL 
Sorgete, Americani-, vi assolvo, e vi p«-i«lono. 

^ tulli si a'zn'in. 

A Zadir , clic superbo alla ragion non ci;«le , 
Prima «rogiii altro i ferri si traggano «lai piede.- 
Vi'gg.asi il presoiihioso «‘rrar lìliero, o sciolto 
Con «piesta iiKiccliia ind«‘gna di traditore in volto. 
Ed ogonn, che rincontra fra selve , e fra pastori. 
La ielloiiia detesti, c mia pietaile onori. 

Zad. Ah tu trovasdi il modo di vendermi avvilito, 
l3ovr«!> per traditore csst;r mostrato a dito ? 
Rinfacciar mi polraimo i p«>poli europei , 

Che i selvaggi soltanto «li crndirltà son rei ? 

N«xi «ì ver, la vii Inde regiu fra irai non menoj, 
Finor sthigiio prolui’vo m>: la estii |K> dal seno. 
Non mi ritorna il Lime della ragion snurrilo 
Il timor «Iella morie; son |>cr rossor j/entito. 

Di tua pietà due volte fu la mia vita un «tòno. 
* Di tal esempio in faccia so , che uii ingrato io sona. 
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C por polorc appieno rtcoiii|x.'nsar tuoi doni , ‘ 
Sopra il-, cor di Ueliiiira cedo a te le ra^ionu 
Amala., clic sia tua, die ili tal sorte è dir^'ua. 

La tua virliidc, Alonso, ad eninlarli iiisei^oa.. 

Zadir , ti compatisco. Si amabile In ltalc 
Di mi cuore iiuiaiuoralo- sco.‘ki le colpe andate. 
Quelle ragioni accelt/i , clic tu mi cedi in lei : 
Vieni al mio seti ,Delmira,eho cos;i mia tu sciw- 
J3i7. All! nojsigiioiyioii bosla,cli’ei\i ceda il mio core. 
Se ini rinunzia un s|k>so, cxrinanda il genitore. 
CtiM. Tiglia,inia cara figlia , crcH.U me si tuuinano, 
Che jiorgerc ti vieti ;ul un eroe la mano ? 

All ! sì, cliiaix) si vede da un così liel costume , 
Che gli cnn>(i«i conoscono della clcaiienza il nume. 
S|>os ali a don- Alonso ; sia di tal nodo il frutto 
Rendere il jx>pol nostro colle siic leggi istrutto. 

E se lìnora il Sole do-noì fu veneralo, 

A venerar c’insegni quclb, clic hai! sol foimato; 
Alo. Po|K)li forlunali, il dolce incarco aarello. 

Figli tutti vi chiamo col più sincero alletto. 

E tu, India Delinira,cui dir mia sjxis^ godo, 
SU'iugi dei uosU’i cuori colla tua manO il nodo. 

SCENA ULTIMA. 

Borni' Alba , don Ximetìe e detlù 

Alb. Come, german, Tumoi-e può avvilirvi a tal segmr 
Di stringere la mnno con un legame indegno?' 
L’ouor degli avi nostii... 

Alo, Degli avi allo splendore 

La viltà di Delniira può acci-esecrc l'onore. 
Degna è l’onesta donna di possi.-dere un soglio. 
Val più la sua nmiltade di un foi’seiinalo orgoglicK 
Ella è mia sposa , c voi , se mal ciò tollerale , 
Ite d’ ondi: veniste , tal al' Brasil tornale. 

Alb. A ini' cotale insulto ? soipiel , che mi siospctta:. 
Soli dunnu , « sou capace di fare una veiKlctla. 
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Ecco quel don Xiincnc, che a voi reso è nemico. 
Odile, don Alonso, in faccia io ve lo dico: 

Se il vostro cuore invaso non cambia i pensier sui. 
Dinanzi agli occhi vostri porgo la roano a lui. 
'Alo. Questa minaccia orribile, germana, ho preveduta. 
L’ idea del vostro sdegno fu da me conosciuta. 
Per vendicar gl’ insulti voi minacciate un nodo, 
E il vostro cuor desidera, ch’io glie ne porga il modo. 
Nemico a don Ximene per le sue colpe io sono. 
Ma fonte é un sì bel giorno di grazie, e di perdono . 
Bitorni don Ximene al grado suo primiero. 
Purché s^si domi’ Alba , e non sia meco altero. 
Jiim. Tale e ilmio pentimento, che se da voi si chiede, 
Gettarmi non ricuso dinanzi al vostro piede. 

Alo. No, da voi non pretendo vedervi umiliato. 
Voglio, che voi mi siate socio, amico, e cognato. 
JCim. Donn’Alba, U vostro cuore può rendermi Iclice. 
AB>. Sì, dalla mia pictadc meno sperar non lice. 
So, che da me dipende l’onor di un capitano: 
Per rendervi l’onore a voi porgo la mano. 

Ma perchè una selvaggia nelle follie passate 
Voi ricader non faccia, meco al Brasi? tornate. 
J)el. Tacqui sinora attenta del vostro labbro ai detti , 
£d ammirai lo studio di mascherar gli affetti. 
Perdonate , signora , la semplice richiesta. 

Nelle donne d’Europa virtù chiamasi questa? 

Se il fingere è virtude, le povere selvaggio 
Giustamente da voi si credono men saggie. 

'Alb. Bispondervi non degno. 

Alo. Delniira , a me volgete 

Quelle luci serene, la destra ornai porgete. 

, Dei. Ecco a voi la mia destra , e colla destra il core. 
11 del di me dispone , dispone il genitore ; 

£ francamente io posso svelar quel dolce allctto. 
Che la vostra bontadc nascer mi fece in petto. 
Senza che avesse il padre il nodo mìo voluto. 
Senza die da Zadir fosse il mio cor crdulo , 
Morta sarei piuttosto , cite altrui dar la mia Ade. 
Chiesi tal dono al dclo,e il del me lucouccdc. 
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Non paventi donn’Alba , ch’altri d’amar presuma ; 
Fra noi più di un oggetto amar non si costuma. 
Poche virtù si apprentiono fra queste selve, è vero, 
Quel, che da noi si stima , è l’essere sincero^ 
li lu natura istossa in noi detta il costume 
Ui venerar con zelo dcironcslailc il ntmie. 

Voi, che tinpr m’udistc, gente disenfia , c saggia, 
Compatite g|i errori di femmina selvaggia ; 

E il titolo tU bella, che mal mi si conviene. 
Donatelo al jxieta , dimatelo alle scene. 

Titolo è a me gradito , e sospirato ogni ora 
Ui scrvA riverente a. dii mi soUre , e onora. 
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IL MEDICO OLANDESE 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

« 

Camrra <*on librc^ria di inonsirur Baìncf* 


Mcjìsieur Guden r Peuhz^ 

Prt. Signor, se trntfrnrrf»! hn aggridn in questo loen, 
A e.isa il mio p.iHrono ilo; ntornnr tra poco. 
<?«(■/. L’a spetterò. Frattanto pT non istarini ozioso^ 
Datemi qualche libiT). 

Ppt. Lo vuol serio , o giocoso ? 

Guti. Qualche cosa di buono. 

'Prt. ■ Vuol di filosofia? 

Ghi/. Si' ci fosse un tr.ittato sopra I’ ipocondria ... 
Pet. Ohsigiior, ve nè uno, clic al certo non ha pan. 

La vita di im poeta , eh’ è ognor senza danari. 
Cu(/. Eh, che sono i ptVli, ancorché sien niesehini. 
Contenti della gloria degli estri peregrini. 

A conipcnsar lor duolo hasta'io E>ifcr|)<-, c Clio. 
Modo tal io trovassi di consolare il mio! 

Ma oimè! non ha rimedio (inor questo mio male; 
Itiratemi , vi prego, un libro di morale. ' 
Pet. Signore, un rnmanzclto è usciti» ora in Ohanda, 
Che panni ■'ia ;i proposito per qtwl,che mi domanda; 
E <ni iMiTiO iuditfi'rente nel hen , come nel male: 
Le par , che questo sia trattato di n»oCale ? 

Giirf. Soggetto di romanzo è J’ nomo indini renfe. 

Il lierie è sempre lieiie; il male ognrtr si sente, 

GolJ.f'oiXXX. J 
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Soffrir senza la{;iiarsi? no , no , crciieit: a me , 

.r QiHwIa inorai si scrive , ma in pratica non e. 

* Pet.^IVnrrw pur tlivcrtù-Io , se iòssaui concesso ; 

■'Vuole un poema inglesi-, die critica il lid sesso? 

' ^Gud. No, critiebe non voglio, non sono ^1 genio mio; 
\ E quando mi allettassero , so criticare aneli' io. 
il criticar le donne lo stesso è , clic pretendere 
'A»a|ir colla spada chi non si sa direiidcro. 

■ Si oltraggiano le linone degne di molti onori , 
.Le Iris^b non jicr questo si i-cndono migliori. 
J^et. Non so clic -dir, signoic ; ecco la lilueria; 

Si serva come vuole , scelga vossignoria. 

4jU(i. Non so; |xa'dir il vero., lutto mi n-ca tedio, 
In v:mo alla tristezza trovar tento il rimerfio. 
Lo studio ci'a una volta il mio piarci' più gi'ato, 
Or sniiilo mi sento il capo riscaldalo. 

Alle conversazioni ora jiertalo un -dì, 

Allesso soD ridotto a vivere cosi. 

Solo dai padron vostro la mia salute io spero : 
Monsieiir Baiiier io stimo, lo stima il mondo intero; 
’£ tante e tante leghe scorsi rapidamente , 

Solo per -consigliarmi <ol medico eccellente. 

J*et. Ciascuno al mio padrone non sol si raccomanda 
In Leiden , dove siamo , ina per tutta l'Olanda; 
E vengon ammalati da più loiilan ]>aesi , 
Italiani , ^edi-schi, svizzeri , e francesi ; 

£ d’inghiltcna [lei non mollo a noi lout.ina 
Verran dicci persone abnen per sottiiiiaiia. 

Di quei, die son di stanza di Leiden nel contorno. 
Vengono qualche volta venti aniiiiaL'ili al giorno; 
£ se venir non possono, per altri la mattina 
In vetii custodita gli mandano 1' orina. 

Cud. Ecco pcrdiè mi spinse fama di sua virtnic ; 

Spei-o , e non spero in vano da lui la mia salute. 
pel. Signor, con sua licenza. 

Dove andate , figlinolo ? 
Per cortesia , vi prego , non mi lasci.-itc solo. 

Se comi agili.! mi manca , mi assaltano i tremori. 
Idi ascendono alla testa i torbidi vapoiL 
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Pel, Non tardrrà il padrone j son l’ ore consuete , 
Cli'e;;;li ritorna a prciuicit: in casa un po' di quiete, 
^'erranno anctic a moinciiti alcuni amici sui , 
Cl:c studiar con comotlo rarLuuiusi du lui. 
Appiiiito andar io (fcj)>io a preparar il tè. 
Eccole compagnia, signor, meglio di me. 

r nsxerytmiht f'ìyt le scelte». 
E 'CO l:i cameriera della piidixNM ima , 

Che le piK) far glassare la sua mclaiuxmia. 

E una giovane allrgr.a, die le darà pi.acere: 

Ma , signor , io l' ax'verfo, perch'ella è forestiere, 
Si trattano le donile da noi con libertà, 

Però sCMi delicate in punto- di onestò. 

Si) , cite in altri pae.si son uomini d' ingegno. 

Se vedono una dòima',>fan subito un diseguo; 
Ma qui bi. lilN-rlù che da$.si alle |K-rsonc , 
fa clìésicU' più cortesi, ma in fmulo assai più buone. 

^ parte < 


SCENA IV. 

Monstewr Guden , poi Carolina. 

Gud. Cjhc in Itbcrtù si trattino, e sien le donne illese;. 

Lo credo un bencfìicio del climn dèi paese. 

C<u\ Oli signor, mi perdoni ; veduto io. ifcm l'avea: 
(die lossevi persona qiia déntro io: non sa|ìoa. 
Gud. Un g.al(Hitnoino trovale, clie sa nutrire in pidto 
Per iLiiMia d'^ogui grado la stinaa, ed il ris|X‘tto; 
E die ha ilelle oiaiuK-si iiu’ottiuKi opinione. 

Citr. SigiKM' , è lien hi K/urra^ questa dichiarazione^ 
Io non- sono olan(k*se , ma ovimtpie sono stata , 
Io so^, che da jier tutto- la doun.x è rispettata. 
Cadi E ver ; itile benissimo , aueb' io non di. parere , 
(die un iKHii non si fa merito facendo il Suo dovere. 
Di un UHI >r malinconico scusate i detti vani. 
C<u-. \fia, via , non dubitate, die siete in buone mali* 
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il padi'onc ila i>(i.irilo con i cutisipli tuoi 
Uoiui;ii ipocoiuTnaci «»>;« |k;>‘j;ìo ili voi. 
l’ir dir la vciilà , sij^iioc nonio aniiiialata , 
il mule lìn adcbàu vi lia |X)i'o ciilainato. 

<iiMi!iO , ijMisctto il] viiìi) j (ile iiiulaltia e rotesta ? 
Ilo p.iiira , signore , elio il mal sìa mila teda. 
GìÀti. Non |iaiiiaiii del mio muli, vi [uvgo in cori >la. 
Cnr. Scusi, Loa sua liceiuui. 

Giul. Olii, non andate via , 

Non mi lasciate solo, geazi<>sa gioviiu'ita. 

C(i('. \iiol la padrona un liìat). Édi là clic ini a.spetta, 
fiuti. Clic lilu'O vi ha richlisto? 

Car. Certo lihpo italiano, 

Che tratta delle Analisi, veiiiito da Milano. , 
liui/. Hall giovanetto ancora le rennniiie olandesi 
Di fai stndj di/ihiii i loivi geiij a-cetà ? 

Ciir. \oi vi maravigliate , die la |>adroiia mia 
inclini al dolce studio della geometria i 
Stupitevi piuttosto , clic con .saper jii’olbndo 
EitMlottoahhiauaado'inaunsi gran libro al mondo. 
Èi italiana 1’ autrice, signor, non è olandese, 
Donna illustre, sapiente , die unorn il suo pacscj 
Ma se trovarsi altrove scarsi i seguaci suoi, 
Aniiiiirasi il gran libro, e studiasi da noi, 

Giidr Se tal voi favellate , che siete aUin servente. 
Qual sarà la padrona? 

Car. , Per me non so niinilc. 

Appresi dove .sono a dir termini strani , 
Appunto come parlano i pappagalli indiani ; 

Se a giocar, se a Kìllarf si ii.-a>se in (pasto lo(X>, 
Vi parlerei del ballo , vi jKirlei-ei del gioco. 

M.i amandosi da noi miglior divertimento , 

Sono av vezziila ancb'io piular di pipici die .sento, 
Gud. Ditemi, la padrona i' l>dla? E giovim-ttii ? 
Ctw. NijKite è del pudione, ipial ligiia a lui diicUa, 
Crttd. L giovi^xie? , , . 

C’-ir. È prudente., 

Cud. ... E bella?, 

C'(»\ • E virtuosa. 
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Gitd.^on risponiJi.'ic a tuoiiojcioluiimlit un'altra cosa. 
C(U\ JJi'Ila l>cUà vi cak, vi la ({ioviiR-zza. 

J.a virtù , Li priidunza vi par p^a iK'llc/.za ? 
G/i</.Si,c”lic iiiiÌrsoro,c vero, die l’iitlelk:Uoa|rp.iga.. 

Capisco , die ikni è nè gioviuie , nè vaga. 

Car. Si velie Imiii si|i;mir« , die iM’lla fantasia 
Siete giia.sto alcun jmnxi iLilla inelanconio. 

Peri'Itè (li lei vi vanlo la virtù , Li saviezza , 

Voi la credete anti<Ki , e priiva ^ IM-Ilezza. 

Non è ver, v' ingaiitmlie. l cimpie Listri' ancov» 
Non Ila ciHiipiti •, c tale lia beltà, die innamorai 
Se iHin parlai degli anni-, se non parlai del' volto^ 
È, perdiè le viitiidì si apprezzano più molto. 
Ma voi side iin di (nielli, m detto in confìdiaiza, 
Cbe uniate, a quel clie io vedo, resterno, e l’appj- 

( reiiza. 

Cttfl. Non certo; non di quelli, che amano il merlo vero. 

(,)iiesta pudi'una vostra (silrà veder.->i , io spem. 
Car. Perchè no? t^iia le donne non vivon ritirate. 
Sono lUivrainenle vedute, e frequenlale. 

E nuli cmliale già wiadaina una di quelle , 

Clic sol parlar dilettisi di lince pnralelle , 

Di drcoli , c triangoli , di punto, e proporzione;. 
Piace anche a lei di fai-e la sua conversazione.. 
Anzi all’uso di Leiileii fìglie di varia età 
Si radunano s|iesso. in buona socL tà , 

In casa or di questa, w di (|udla signora. 

Fra loro unitamente si parla, si lavora. 

Ora di cose serie , or di gioconde rthc , 

Sempre però iiuxlesle, e sempre spiritose. 

Cuti Chi e quel , cbe di là viene? 


Car. 


^ osservantln fia le srenn. 
È il paibim, eh’ è airiv.ntcx ' 


Gud. Ecco Fa mia speranza, il ciel sia ringrazialo. 
Car. Lasciovi in lilx^tà; prendo il libro.» lo |H)i trh. 

f t’rt a prendere wi lifim nelLi stireria. 
Cuti. Son dei mesi ch’io peno. IvxoloiI mioomforto. 
Citr. Vedete (piai lìgule? V'cikle io qual iinjvgiiO 
C moilrta.Ja il libro npa lo a mom. Cuutar. 
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I]!aih Hniuia sii è ^>o.sto il lirìl' ingegno? 

OsSLTvalclo bciif. Khl conicssar bisogna , 

“Clic fan fi'nimiiio_ tali agli unuiiiii vergogna. 

E poi <i<i !>Csso nOs.U'0 si sfiitc njomtorai’o I 
Oh (^aanlo, quanto meglio làrchhcio a st’ulùiri'! 

f paru^ 


SCENA m. 

Momieyp Gntìrn , [xn monMtw Bafiier^ 

_ , poi un sen'icorv. 

Cuci. A-h, clic beltà non curo, non giovagli vii tiite; 
Ali occupa il solo, il tr sto. pensici" eli mia siihito. 
'ìi'isto pcnsicr finora , ch’ogni ;j\ ciitiira avanza, 
K in si grand’uom soltanto mi resta ’ina speranza. 
Signor ... e s .hUiuulolo. 

GimJ. Dell soccorrete un cIh" non .siK i a in viuio 

^ iiH'oiurntukilv luizioiunuotle. 
Uscir, vostra mcrcctie, eli uiisei ia ... 

Bui. Piano, 

Ehi, recale eliic se-elle. Jorle tw.vo la scena. 
Cuci. Signor , sono per me 

Jh-rigliosi i luonieuti. 

Bai. il vosi IO ptilso. 

. f cliieilfi il poLo a mnns. Guden.. 

Gud. Uiinc ! 

( nel diU'^li il fM/lso st UtìrLa. 
Bai. ^ dopo acerne sentilo il polso. 

Ehi, chi è eli là? Due sedie. 

C al sen'ilore che viene., 
Gtul. V'i supplico, signore. 

Seiitomi un tale aflaano ... 

Bai. Non ahhiatc timore. 

Seeletc. 

Gud. Ch’io vi esponga, signor, non i.sdegnatc 
,'J'iitlc le stravaganze eli eiiaslo mal. 

Bm. • Narrate. 
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Gtid. Ora la dmniu luna sarà, s’io noM m’iiiganno, 
Il cuore un cH mi sento assalir da un allamio.. 
Dal roi-c in pochi istanti parvcmi u poco a poca 
Steinlcrsi per le in<;inhra , e dilatarsi un foco. 
Sentonii il ciij» acceso, titmo, mancar mi sento, 
Più non mi reggo, e credo morire in tpiel rnoiiK iilo, 
Stendo al fr.dso la mano; peinni piu non .sentirlo^ 
(.'orli). COSI tmiiaute tiii dove non so dirlo. 
Acqua, gi'idaiido andava; chi mi soccon'e?io .sjiiiTn 
Kei amili aitili dell’acqua; àlfìn licvo, e respiit). 
Ma che? quel di fatale Ti’poca c sventurata 
lài t.ii barbari assalti, ch’io ])itjvo alla giornata. 
Ma la iiotle, la ikiIIc è il mio cr.aKt toiiiicnto; 
binando la sera inil>rima. s’accresce il mio spavento. 
Panni , die ini si stacchino le viscere dal petto. 
Sei, sette volte almeno fbi7.a è ballar del letto; 
li se mi ))rende il smiiH<, ahi che ihwniir liineslol 
^Vggn leoni , e daiioni, e con Iremor mi desto. 
A tavola, al teatro, in mi iisiiiH), al giino, 
S<‘!ilonn questa fiamma s;ilirc a qKieo a |k>co; 

K funestar temendo altrui eolia mia moi te, 

Mi liirza un rio timore fuggir da quelle porte. 
Niente mi consiiIa , ogni piacer in è iulic.so. 

Sin diventato agli altri, e a me sli'sso nojiis;). 
-Mi voi , signor, pirgele a tanto mal ristoro, 

O questo di non passa, ch’io mi ccnisuiihv, e iiKiro. 
fin/. Altro a nairar vi resta? 

Guf/. Son cento i mici malori. 

Ma vi nniTai per ora i siiiloini iieggiiuà. 

Se male io mi spiegai', se il labhio mi tradì , 
Ritoruerù da £«{k>. 

Urti'. No , no , basta co i. 

V intesi a siiliìeieiri(;i. Di qual paese siete? 

Gtu/. Socnirreti'ini prillai ; poi chi son io saprete. 
//M. Si, vi soecorrerò ; ma jK-r n« tal malore 
Siale sicuro intanto , sign*H‘ , che imiii si nioce. 
Citi/. (c'ineVSc indicci mesi sento iiMirirmi ogn’ora? 
Jttu. .Moriste tante vuUe , e siete viui ancora? 
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SoD fiuti , .s:)ti ^ aj)ori , soii eoiivuLioiii iiitcFiie ^ 

Son nwili, clic s|Kivaitaiio clii Uiuc, c ncHi disccrnc. 

St'iititu il Ijiion lulìucccK (ìj/ì dd labtux». 

Gud. Signor» vixlo, che in vauo 

Per consigliar con voi partii si da Ituituno j 
Ed il veder, eli’ io sono si poco consolalo, I 

Creder mi fii , che il male sia grave, e dis|H.ralo. 
lini. Voi, die fin rpsa veniste picn di ianhisiui rei, J 

Quale concdlo avcle limn' de' fatti mici Z 
Cm/. Signor, tanto vi stimo, clic fin iLd selleiiUioiie \ 

Venni a cercar da voi riuv'dio , c dire/,ioiic. 

Moscovia , O iaiinai ca , la Fe.issia » la S.»ssooia , 

La Svcioa, U mio paese natio, dr’è la Puilonia, 

E Iiigiiilterra , che |tocj lodar siuile per caistniue^ 

A ni delia malie' arte suole appellare il luiine. 

Volai fino in Olanda per nsjiiti fvinni e valli». 

Lenti pareanmi al cors.) i rapidi cavalli » 

E tosto, che le mura ho di Leiden vevliitc , 

Dissi fra me giniivo i ecco la mia salute. 

JìtiL E il moto salutevole si |wko vi lia gi.ivato ? 

Giu/. Ah, signor, il iniouwde. Io veggo, è dis|nrato» 

/?«<'. No, ccrchiain la cagione, che luisuo vi rende;. 

Questa non vicn dal corpo, dal spirito dipende. 
All’esame, all’ esame. 

Giuf, Ora mi consolato. 

l’alemi le riccrclic dall’ arte pratie.'itc. 

Uni. Dite, signor pollacco , come si sta d’amori?" 

Giu/. Perchè non domandato se ho sete , se lio d‘>lon?' 

ivsUi movii/lailo^ 

Bai. Non istndiai soltanto- Ipp«icrale e Galeno ; 

Di iiiedieo son io Gl sofo non uieiio 
' E di cento ammalati ricorsi all' arte mi.a, 

Ottanta no guarisce buona GlosoGu. 

All’ esanK! , all’ es.inie : è amor che vi tonncnla X 
Gud. Signor, (piellarli'i’ amava, miseramente ès[i«nta. 

Bui. Quaul’è, che piò noti vive? 

Gud. La misera morÀ 

Poto' pria , di’ io giungessi » delirar cosi. 
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Bei- F. a inf pel vosfio male diinrpir rliirtleto aita ? 
Volete per guarirvi, ch’io la richiami in vita? 
(iiovanr appis^ionafo , rapile or le caponi 
Fondale, ragionevoli , di znie i n tei ropi fiorii. 

Cuil. jNIa , si"nnr , il principio pnò osci- nielafì.sic»; 
>fa il mal, che ora m’aflli!;};e, è doloroso, e fisicoj 
Si è lanto uhitiiato, si è reso così forte 
Che adesso ot:ni iiximcnto ininarciami la morie. 
Bui- Che morte? (ihc minacrc? Scacciate opni timore; 
Per questo mal, vi replico , al certo non si mor<’. 
Voi bramereste , il vcp"o , 1’ alta consolazione , 
(die sopra il vostro ni.de facessi una hv.ionc 
Coi termini dell’ arte, con «pialchc anatomia, 
Per render più confusa la vostra fantasia. 

No, uditemi, signore; trattate il vostro male 
Come un fanciullo armato , che f inimico assale. 
La spada può ferirvi, se gli osjxincte 'il petto. 
Ma piccola difesa delude il giovanetto. 

Tale dal mal potrete , volendo , esser oppresso , 
Ma la difesa vostra è dentro di voi stesso. 

Se la ragion si opponga al mal che vi la guerra, 
Eci-o il bamhino inerme , ecco la spada a terra, 
Gud. Ma signoi’... ‘ 

Bai. Masignorc, chi aracd.ìl settentrione 

Venuto è per consiglio , m’insnita, se si oppone. 
GufJ. (JimIclK' medicamento alnicn per consolarmi. 
Eh Imi, se vi guarisco, qnaiilo volete darmi? 
Giul. Signor , il sangue stesso darei per islar belici 
Ho lettere di cambio , so quel .che far convjeiie. 
B‘u\ Saranno le cambiali , sarà il vo.dro danaro 
()p|»ortumi al rinictiio ,clie darvi or mi pn pain. 
l.ditt'ini : pretideU- nei borghi al rio vicini 
■ (àiiiiudo allxTgo,. e lieto inmcv.'/o a l.cl giaidini; 
l’iia conversazione trovatevi gioconda , 

\ÌKlc cogli amici a tavola rotonda; 

Ciocale |ier piacere, non mai jxr rovinan i , 
J’reniletc iin buon cavallo talor per sollazzarvi. 
Anche un amore onesto, che vi ll•nva!.le, io IihIo; 
tliioUu, i [kkIì dicono, scaccia dall’asse il diiod'i. 
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Ecco il rinicdiu vosUd. Sarà la mia mercede , 

Che a’ miei buoni «)iigl^li a]>l>iate a prestar fede. 
Dainer da tai malati di proiiltar ihmi cura ; 
Sinrei'ilà è il mio vanto , non vivo d’iiii|)ostui'9.. 
Voi di me vi fidale ; io sono ini nomo onesto i 
La malattia conosco, ed il rimedio- è ([uesto. (pari ew 

SCENA IV. 

Moìisit-w Gudt-n , foi madama Ma'ianna. 

Cud. I3unqnc sin’or fui pazzo?, dunque mi dolsi in- 

( vano? 

Tanto sofiersi , e tanto per un principia insano? 

So, che la donna estinti recoinini un fier dolore,. . 
Ma non mi par la sola fonte del mio niatbce ; 

£ se la cu{!Ìon prima anche da lei fia sorta, 
persister dieci mesi dovrà dacch’ella c morta? 
Bainer e un uomo grande, sa die , sa consigliarmi^ 

Ma dirlo anche potrebbe afiiii di consolarmi. 

Mi lascia? mi abbandona ? ah non avrò quiete. 

Se a parlar non ritorno coirendo per ki scena. > 
Mar. Signor , dove correte ? 

Gm/.(Slellc,chc volto è rjnestol Della mia beila estinta. 
Panni vedere in esso l’ immagine dipinto. ‘ 

Oh fatai somiglianza , che mi ri.svegiia in cuore 
L'amala rimembranza d’ un sviaitnrato auxiie 1 V 
f si fertiui sorpreso salutai uloUu 
Mar. Siete voi l'ammalato? 

GwJ. P< r mia disgrazia il sono. 

Mar. Forcsticr ? 

Gud. Si, madama. 

Mar. Di qnal nazion? 

Giul. PaUono. 

Mar. Da region sì lontana fin qnà chi \’ha coudntto?' 
Giul. Munsieur baiiR-r,iiiudama,non trovasi |>cr tutto. 
Mar. Vi ba egli soddisfatto? t 

Gud. Dirò, per tUr il vero , 
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Sembra, rbc d».‘l mio non prendasi pensiero. 

Alar, svila è cosi , .signore , vivete lu festa, e in gioco: 
(/iiand' ei non a' intcres,s.i , il mal saia da poco. 
CiuL Ma esìge im ammalato maggior compaliuiento. 
Atiii\ Cbc dato egli non v’abbia alcun suggerimento? 
^ud. Ecco i consigli suoi: Palazzo infra i giaidiui. 
Amicizie, cavalli , con\crsazion , lèstini ; 

E all’ ultima , cred’io solo per belli^iarmi. 
Giunse a lodar perfino l’ idea d’ innamoi armi. 
Alnr. Colai medicamenti son ben particolari ; 

In bocca di mio zio sono straordinarj ; 

Egli però degli tinuiini e buon conoscitore , 

Vi avrà con un’occhiaia letto prrfin nel cuore. 

Mad.ima, ho già risolto prestar fede a’ siioi dcltij 
Vo’diverlu' lo spirilo con piacevoli oggetti. 

Alar. Ite a cercar daiiqnc ciò, eh’ ci vi suggerì. 
iGud. Dove potrei andare per star meglio di qui? 
A/ar. Si, e ver, son anclM; i lilu i un liel diverlinieiito. 
Gijd. Ma di studiar per ora, madama, non mi sento, 
etnei che provar può farmi lodevole il consiglio, 
E l’amoroso sguardo di nn si amabile ciglio. 
Alar. Il ciglio mio, signore? Ohi giudicar conviene. 
Che dello zio i consigli capiste jioco bene. 

Ciuf. Anzi se mi appnililto di si felice sorte, 
Medico, e medicina ritrovo in qne.'-te |K>rte. 
Afrir. ebial trovar medicina sperate in (jnesfo tetto? 
^•ud. b!gli non di$:ipiu-uva un rispettoso allctto. 
A/iiì'. Ma iinpirgarlo j)cr chi? 
iìud. Per voi, se noi .sdegnate. 

Caro signor pollacco , ridere voi mi fate. 
Oud. liOso, io so, clic in vano spero trovar conforto; 
Meco le mie sventure, ovunque vado , io pa lo. 
Per me le stelle ingiate son (T ogni bene avaie. 

f abitalo. 

Mar. Questo Ir.Tsporto vostro è ben pirtirolare. 
Oud. Clic può spTare un uomo pieno di larve in |h'IIo? 
Rese dal mal slucclitvole, orribile d’aspetla^ ( a^i- 

( Ulto. 

Mar. Oh signor, non è vero. Frenate ornai quell'ira. 



8{ n. MEDICO OLANDEI'E 

il vostro volto è tale, clic rivm-ji/.a Ispira. 
Dlspriz/o di voi stesso vi |iort-i a questo se^tiOf 
Non vi si vede in viso di quel die dite un s<-f>iio. 
Gud. Esser può , che mndaiiia co’suoi lumi vezzosi 

rasseVeunUu 

M'alihia tratti dal solto i segni dolorosi, 
il/m*. Sondi guarir los]iirito arti al mioeiglio Iguoli'. 
Giid. All, non so chi più vaglia, se il zio, se la nipote. 
Mm\ A i scordaste , mi jiare , i suoi, suggerimenti. 
Pivipose airuopo vostro miglior divertimenti: 
Gioco, feste, giardini, molo, allegria di cuore. 
Gnà. Aggiungete , madama, qiiulehe discreto amore. 
Mar,Oh, mi pcrdoni,‘'in questo ei vi consiglia male, 
Gutl. No , dubitar noi passo ; fìainer so quanto vale. 
Mnr. Bene j il paese nostro d'oggetti è proi veduto: 
Basterà, che voi siate in Leiden conosciuto. 

Non mancherà , chi apprezzi del TasUo cuore il 

( ilo: io. 

Gud. Le lettere, ch’io porto, p.aleseran chi sono: 
Non paludin del regno , non della rorte amante, 
Ma giovane oni'rato , banchiere, e negoziante. 

Nè di vantarmi intendo nel dichiarar, ch’io sono 
Tal, clic da sorte amica chlie rù'chezze in dono. 
Ma , che mi vai al mondo , l’aver comodo statq? 
L’ oro che può valermi , s’ io son si sfortunato ? 
Mar. Or di che vi dolete ? 

Gud. Mi dolgo aver soficito 

Tanti dolori, c tanti della mia vita incerto; 

E aIIor,che dal mio seno spero smarrito il tedio. 
Trovar, che al male mio contrasta il mio rimedio, 
it/n;'. Signor, non vi avrà detto il medico eccclle:de. 
Che possa il vostro ipale guarir si facilmente. 
Spegner non pnòsì presto poc'acqua un si gran foco. 
Soglion le mi'dicine oprar a pixxi a jnico. 

Non siate iiiiodi quelli, che hanno in soffrir dispetto, 
E sol con una bibita vogliono uscir di letto. 
Sanai! le medicine sofTerte , e ri iterafe. 

^’ia, signor amni.alalo, curatevi , e sperale. (pmVe. 
Gud. Vedo, o diveder paimi di madama il pensiero. 


DigrtiJed by 



ATTO PRIMO 8> 

Sì , medira pietosa , la m>a salnie io spero. 

Se tanto ella somiglia al lei, die Iio già perduto, 
Di pace , e di contòrto il del mi lia proyvciliito. 
Di Bainer mi sovviene quel paragon, cli’io lodo: 
Ciiiodo,mi disse il inedico,scaccia dairassc il chiodo. 


Fwe dell’ atto primo. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

Peltizz tolo. 

P rcpai’iarno le sedie : che possati ^omodai sì 
QiK-sii lilosotcMii , che vengono a spassarsi. 

f iuta sedia. 

Fra loro le giornate dividonsi da oravi: 

Un di vengono i pazzi, un di vengono i s;ivj. 

^ uiinìun xeitiii. 
Oh viene inonsicur Lass. Capisco, in qiu-sto di 

( luiu sedia. 

Non sono i pazzi pazzi, ma quei cosi Cosi. 

* SCENA IL 

Monsieur Lass , mhnsieur Tarn , monsirur Iffann, 
poi momicur P‘iJ) , e dello. 

Lns. f C (unminnndo a pwtso lento, fermandosi di 
quando in quando, lrffi,'endo un jò^lio, poi si 
pone a sedete senza dir niente. 

Pel. Non ahiiada a nessuno. Che farcia da Catoni! 

Ecco qui inoiisienr Taus. Un altro mnlaglione. 
Tati, f tinlr.x senza ptaiare , va alla lihrrria ; 
prende un libro , poi si itone a sedere , salutan- 
dosi con mons-. Lass senza parlare. 

Pei. Oh, non s’han le parole da ronsiimar in vano. 

One.sfi?... Si, è monsieur Mann. Par Seneca romano. 
Man. f Igiene aneli essà bel bello ; si póne a se- 
dere vù:ino a mons. Luss , si sahiUuut al solilo. 
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PcH iù\ i fuori la scatola col tahacco. Ne dii lui.t 
presii a mons. Lass , e ne prende per se. Poi 
tira fuori di tasca lut ft^ùo isi pone gli occhiali 
al naso , e legge piano. 

Pct. CIkt sia q;ia>clio ricetta? è medico egli pure, 
Ma un luedjco sodìsticu pien di caricature. 

Ob, viene munsieur PulT} questi mi ikt |>iù noja: 
Pure un greco avanzato dall’ incendio di Troja. 
Puf. f entrale ra a sedere al iaroUno ^e si pone 
a scrivere senza salutar nessuno. 

Pel. Uh le belle ligure! sou elleno , m’impegno, 
(piatirò statue eccellenti per 1' arte del disegno. 
Vuole il tè ? l’'a mons Lass , il quale gli fa -cenno 

( dina. 

Signor no. ( da se. 

Vuole il tè? 

f a mons. PafT^ che gli accenna , che taccia. 

No, non parlo. 

Vogliono il tè , signori ? 

f moiu. Mainile mons. Taus accennano di si. 
Zitto j vado a pigliarlo. 
Un pover’ uom, che fòsse mutolo di natura , 
Fra questi si vedrebbe a far la sua figura.(p<nttf. 
f resUuto I suddetti nella loro situazione per 
qualche tempo. 

SCENA III. 

Momkitr Guden e detti. 


Gud. ( ]V|[adama è ritirata. A restar solo io pcnos 
(^li de’ galantuoiuiui -, |)otrò parlare nltiK'iio. ) 

f da se. 

Sen o di lor signori. f saluta uhiino di loro, 
f ì isponJvno ai saluto senza dir nicrUt, 
Cljc studiasi di biMUio ? 

Non .«Olio un K'Itcrato , lilosoiii non soiw ; 

Ma aucli'io delle bell arti prendo qualche diletto. 
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Sipnorc, a me nati sembra mancare al mio rispetto, 
f i>erso uno di /oro, che mostra inquietarsi. 
Onde abbiate a inquietarvi. Fatemi voi rnpionc. 

f ad un altro , che non risponde 
Or si , che ho ritrovato buona conversazione ! 
Ch’io tratti , e mi diverta, Itainer mi. raccomanda. 
Son questi i passatempi , che trovatisi in Olanda? 
Eh i’ avrei ritrovato il pas-satcìiqm amabile , , 

Ma un foresticr...si presto... so, che non è sperabile; 
E se un po’ po’ mi attacco, quel che sarà, lo vepgio. 
Venni in Olanda afflitto , e partirò assai peggio. 
Scacciar vorrei di niente le immagini funeste. 

( Ma che fan qui costoro? che genti sono queste? 
Hanno ragion ? favellano ? o son di senso vuote 
Macchine,che si muovono per via di suste, c ruote?) 
/.a«.Monsieur Taus. 

Oud. (Oh egli parla.) 

Las. Spci'o averlo trovato. 

Gud. Che cercate , signore? f a mons. Lass. 

Il circolo quadi'ato. 

Gtul. Signor, questa scoperta vi fa un onor sovrano, 
I/iunno iinor cercate tante accademie in vano. 
IjOs. S’ha da trovar. * ' • 

Gud. In Leiden Borisce alto sapere. 

\'i prego illuminarmi. 

Lus. Vi preco di tacere. 

C seguita a lesgere. 
Cuti. Siete voi persuaso, signor, di tal scojierta ? , 

f a inons. Taus, 
Tan. Or mi tiene occupato cosa, che assai più tnerta. 
Gud. E qual’ è l’ argomento? 

'fau. Da me trovar si speri 

Del (lusso, e del riflusso del mar la causa vera. 
Gud. Se eiò veder mi lice , signor , sarò ben lieto. 

\'i siqiplico di dirmi . . . 

T)Ut. Vi snpolico star cheto. 

f seguita a leggete, 
Ggd. ( Ila ragion ; questi studj esigono attenzione. ) 
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Voi, signor , cliu :>tudiatc , con vostra pcrrnis.voiii' ? 

a mons. Pujf. 

Puf. Cereo la divisione elei ponto indivùiljilc. 

(ìiui Oli signor, }ierdonnlc j cercate lin impossiliilc. 
i-'oA'TiiUo, clii cei-ca, trovi 
Giul. Come ^rar si può? 

Puf. Aspettale che il trovi, poi risponderò. 

f.segue a tcvh’ere. 
Ciul. ( S’egli non parta più pria d’ averlo tiovato , 
Iniiair/j, cli’ei risponda, il inondo è teriuinato. 
t^ .cst'allui Ila un foglio in nioiKX, temo aver a ]>cn- 

( tirnii , 

Se chiedo cosa legga; ma serve a divertirmi.) 
Signor, f % mnus. Mium , il quale sì Jissa guar- 
tlundoL) ct<gli occhiali. 

<,)ncl , che leggete, è qoah hc poesia ? 
Ulun. C dopo averlo' attenni ^lainlato. 

C>iul, ch’io leggo, è mi Uattalo sopra ri|voconilria. 
Giul. Dii sigiMvr , s’io noti sono sovacluamcutc ardito. 
Ditemi 4ualcÌM: cosa. 

Muh. Non ho ancora fìnilo. 

C torna a Itiisere. 
Cud. D’ippocondric cLedict?cmaI,clie sia iucurahile? 
Dirà, ne son siciito, eh’ è. un male iii-sopportahile? 
Sopperisce il rimedio al pessimo vatxuc? 
Ammette fra i rimed] accendersi d'amore? 

Dice, che ai mal s'accordi mi simile solhii^zo? 
Mun. Suro all.i (‘onrliisiiMie.L’i|KX'oiidri.'icoèiin {vizzix 
f tjiieii ni lime puri de , mostra di le^i^eile. 
Cnd. In scusi ijuasi simiii lìaincr lo dciìni. 
(^hiundo lo diion tutti, dev’essere cosi. 

Ma se l’ipoeoiidri;ico |W7.zo vii ii dichiaralo, 
Tanto peggio; il mio male adunque è di.sperato. 
Ah! se talor ni’ accende liainina vorace, c lia, 
Sdiranno i miei delirj etrelli di pazzia. 

Di ris.anar, .s’é qiic.slo , s)ierar più non ini giova. 
Medili! per i pazzi al nuindo iKm si trova. 
Dnhito sia ini elicilo d< I senno mio smarrito, 
L'esseiiiii di luadaiiu si subito iuvagluto; 
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E lo spa'ar , cii’ io possa i«i lui desiar passione, 
E'ammi ttmcT del lutlo siuanita lu im^'Ìuìh;. 

No, i!o:i è vgr; s' io avessi perduti i seiiliiuenli, 
Non traltrrrei me slesso con simili argomenti. ‘ 
Signoi- , r ipocondriaco è un miscTf> infelice , 

IMa non e pav^zo. Un pazzo sarà (jiicl clic lo dice. 

^ a ttioiis. Mutili con ìulegiin. ‘ 
Mun. C S’ alza bui bullo, fJwga bene il fòglio, che 
lei^^eoa, lo uiaUu in uuuio di mtns. Gudun, puì 
torna a sedere. 

Cud. Che complÙQcnto è «{ucsto? Lo conscguatc arac* 

SCENA IV. 

P tizz coi tè e (ùiuì. 

Puf. flocco per chi nc vuole. Si 'servano del tè. 

(' Pulii t tjuauro obuidcsi lo preiuiono , e lo be^ 
i>ono setiz-'i patiare. 

Ella, sii'iior? ^ mons. Gu/lm. 

. Non so; lo prenderei, ina Iremo: 
D'ogni cosa iwyonlo, ogni bevanda io Iciu ). 
l )kam, che il lè rilasci Io stt>maco. N >1 voglio, 
hevanlo gli altri ; intanto leggerò questo foglio, 
(/iriosità mi spinila. All lemo di far jieggio. 
l'iu la voce uii trema. Eh, soniùilìe, lo ve^io 

0 ^ 63 *^ pói/io‘ 
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StENA V. 

Blcttsmir Baincr e dellt. 


9 * 




iilutfi tutti. Si pone <i sedere, e prende it 
tr sei. za dir ninne/ 

Cud fie z gelido iiudiHii. 

Ihu. Signor, clic avi to voi? fu mons. Giti/en. 

Gnd. I All! in (|iici>t(> loglio Ilo li tio 

Olil i cU- per liisiiipìrfiii voi noti mi avolo tIeUe. 
•/»<■(/. Clio ciMiticlio quel lòglio? 

Oitd. ' .. . Conlk-no In fatalo 

Foiiitila, rnmlatissiiDa sentema dui mio inalo. 
lini. i;lii vo lo dio? " ' f tihnndo.si. 

GtuL • '! Mei diodo (|iicl ... cli’io non .so dii sia. 

• • _ f \ioeeniiinii/n mon.s. Mtunk 

Jlù .S’giior, iiH-no palloiiica, o più lìiosolìa 

f u mous. Mnnn togliendo la cia Ut di innnu <*■ 
m<’ii.sL-ip- Oiiden. * i 

Ad lino,' il di cui malo sta sol nello spavento, 
Clii v’insi'gnò di porgi-n- sì K'rliaro lòinonlo? 
Jlinn. <^)ii.a por curar non voi»i*i oom dio da voi riiralo: 
li iiiglio limi A mio, in i il iugiio c hon fondato. 
Jìni. Lo .sarà, non n>ntr,aslo. Ma die ha i:ho tilt" oon lui? 

Legga ipiol logdiu, o trwui. Vegga i jurigli sui. 

Gli;/. Oinii ! ' > Il ■ ■ ' 

^ jsseivundo om tium , nm l'altro qttnndo pi ninno. 
Jìni. Vi è nolo appieno qoal siasi il di Ini malo? 

.^'an. Lo coiiosiii aldiaslaìua. E orribile, è inorlalc. 
Bui. V ingaiuwk'. ' ‘ 

Jllan. . L-o provo. • ' 

Bui. , Non 0 che ipocondria. 

Aioli. È un ’ ipo.Tnndria nera, che tende alla inaiiia. 
Bici, (àuai sinloiiM »odos>e? ' ’ 

Alan. ^ - Furor ftior di ragione. 

Bui. E falso* r argonientfii' • I n . ' 

Aliui. Ctrl;» è la conclusione. 
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JSta. Il polso è rc};ol;irc. 

Man. Favorite. fgH tosta il polso. J È alterato. 

Cftt/. Oimc! 

Hat. Noi conoscete. E d’ un nom spaventato. 

. . tasUindo i’ polso. 

Man. Bainer, anch’io son medico; nè vo’ soffrire un 
Hat. Quest' ammalato Lo in cura. ( torto. 

Quell’ ammalato è morto. 

' ■ C poite. 

Gud. Signor, per carità. 

. Tiglio, non paventate, 

r. monsieur Mann il ])rima fra le teste ostinate. 
E tal, che acciò un pronostico non gii andasse fallato, 
Vorria , se fosse lecito , uccider 1’ ammalato. 

No, timor non ahhiate di morte, o di deliix). 
Sulla mia fede, amico, sull’onor mio. 

' . Respii-o. 

Lai. Mons. Lass colla mente che scrutinar pi-ociira? 

mons. Lass. 

Gud. Del circolo pretende trovar la quadratura. 
hai. Ben; la trovaste, amico? ("a mons. Lass. 

Si, quasi ad evidenza. 

■ ' C alzandosi. 

C su qual fondamento? 

. Vado a far Tcsiicrienza. 

Lat. Da superar vi resta qualche difficoltà? 

L,:s. Non la trovai del tutto, ma un di si tiovcrà. 

( Così per me trovassi il cuor di sua nipote , 

Clic tanto mi par lK>lla, ed ha si bella dote!) fporte. 
JÌai. Malagevole impresa. 

I 1 - L- • . ^ visibile. 

Qual di chi vuol dividere il punto indivisibile. 
Puf. D’algebra, e d’analitica insegnan le bcU’arti, 

C t’ alza. 


I.us. 

lìai. 

I.as 



E li punto jucu visibile rispetto alla figura 
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DivMi're proHido nlnu'ii |kt conccttiira. 

50 , tIm; l’ iuiptgrio c gronde, ma il fondamento è 

( senio ; 

lUaneaini sol, eli’ io liovi per (seguirlo il modo. 

• ^ parie. 

Tiiu. Ilo Iko’ìo i jlrovata laeaiisa, e il Ibnd imenlo. 

' ('s' alza. 

Del 'flusso , e del riflusso del Hcpiido eh inento. 
Bni. A parte i buoni .imiei render di ciò conviene. 
Tati. II flusso, ed il riflusso di-l triar dmiqnc pwvienc 
O da nna forza elastica, che in fondo al mar s’aduna, 
O dai violenti iidliissi del corso della luna , 

O nn moto sotterraneo rende ipicironde instabili; 
Tutte l’agioni vere, o aknen tutte probabili. Cyarle^ 

SCENA VI. 

Monsicur Baùier, monsieur GuJen. 

Cuà. Signor , queste figure in casa vostra unite. 
Clic s’ intende die sieno 7 
BuL Dirò, non istupitc. 

Vengono a favorirmi cntai filosofanti , 

• <!hc presso il basso volgo voglion passar per mastri; 
K jxir lor(j , elio giovi diiv al mondo ingannato: 
Di liaincr freipientiaiuo lo studio acrreditato. 

Li sotiro qualche volta , di tutti amico io sono ; 
Esce dai scioeclii anaira talvolta un pensier buono; 
E la tilosufia , cli’ij il stuJio a me diletto, 
Anclie eoa ipiesto Hiezzo aprir jineS 1’ intelletto. 
I.e stolide ^/e altrui ialino studiar di ]>iù, 

K fan miglior euiiecllo aver della virtii. 

CtUiì. So, clic «{Ilei signor midieo con sua rarlcaliir» 
?*!i a\i'a e;.iecia1;( iiitnilio una bella paura. 

B%ù. Non Uiiiele .lieule; sou ipii tutto per vo:: 
Oggi rotar vi prego a desinar eou noi. 

Di voi lai limili eoiiecllo; pi r \ oi lei della stima;, 

51 dau di tjiK gli UK Oulrì, che p:aec;eiJio alla pr:ui& 


W 
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Diiolmi dall’ ipocondria vedervi un po’ avvilito» 
Sarcic, in me fidando, prestissimo guarito. 
Voglio , che superiate il mal culla virtù. 

CiuL Son nelle vostre mani, che ho da bramar di più? 
Bai. So, die un banchicr voi siete; piaccmi il jiarlar 
Senza allcttar grandezze. (^schietto, 

Qud. Signor, chi ve l’iia detto? 

Bai. Disselo mia nipote. So che con lei piarla&tc. 
GuJ. Signor, lii un accidente; non vorrei mi tacciaste. 
Bm. Di die? Non è interdetto il praticare onesto. 

Che vi par di Marianna? 

Gud. Signor, io vi protesto, 

Che giovin più gentile non ho veduta mai. 

(Io questo suo discorso vi é dasperare assaL) (" da se. 
Bai. Ha del talento. 

Giu/. È vero. , 

B(u. È giovane pmdente. 

Gud. Dal conversar Si vede, dal su0 parlar si sente. 

( Or la ragion capisco del suggetito amore. ) 
Bai. lo non ho figli al mondo; ella è tuHo il ihiu cuore. 
Olidti alla fandulla Tur più ricchi partilf; 

Ma certo infin eh' io viva , non vo’ ctie si mariti. 
Gtu/. ( prima si andava consolando, ora si turia. 
Bai. Che c’è, che vi caiuhiate? 

Gud. Niente, i miei v.ipori. 

Bui. Si calmcran gli spirti, si sederan gli umorL 
Prcslo risanerete. Vo’ vedervi contento. 

Gud. (Perduta ho la sjHuanza dcl,iuio medicamento.) 

f da se. 

SCENA VII. 

Pettizz e detti. 

Pel. Signore, un forestiere, che ha titol di eccellenza, 
\<iiiilo è |M-r le poste, e vuol suhifo udienza. 
Bai. Ih-nv; saia servilo. f Pettizz parte. 

Guil. Andrò , con permissione . . . 
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Bai. Servitevi, sipiioic, qui non vi e sofR^ezione. 
Di Leiden vi saranno ancor le strade ignote. 
Potete tralicncrvi per or con mia iii|x)te. 

Oggi , secondo l’ uso di nostre cittadine , 

A lei tocca a ricevere le ainiclie, e le vicine: 

Vi servirà frattanto per sollevarvi iin poco. 
Gud. (Mi servirà, io duLito, jier crescere il i^io foco. ) 

fiuute. 

SCENA fui.. 

Momieur Bainer, poi il marcìtese di Croccand. 

Btd. F ra quante st>no al mondo pessime infermità. 
Sono gl'ipocondriaci quei, che mi fan pietà. 
Questo giovin dabbene si di lontan venuto 
. Merla l)cn, ch’io gli porga ogni più caldo ajiito. 
Nè via miglior di questa per risanarlo io veggio; 
Cara \ medicamenti l’ opprimerian di peggio. 
Cro. Bainer, mi conoscete? 

Bai. Signor, mi par di no. 

Cirt. Or saprete chi sono; sed a m, ve lo dirò, f-tinhiin. 
Bai. (Un pessimo negozio; lo veggo nel sembiante.) 
Cro. Io sono il colonnello marclK'sc di Croccante. 
Bai. Oh signor... f complimetìlmidoln. 

Cro. Io son quel o, medico mio gàrluto. 

Che scrivere vi fece per cs.sere curato. 

Voi venir non voleste in Fiandra a medicarmi , 
• E per parlarvi aitine dovuto ho incomodarmi. 

Seml>ra , che più rispetto si debba a iin cavaliere. 
Bai. Leiden è la mia pah'ia; qui làccio il mio mistiere. 
I cavalicr rispetto con ogni nmil tributo; 

Bainar non è, signore, un medico venduto. 

Cro. Conoscete il mio male. 

Bai. ' Astrologo non sono. 

Cro. Il color del mio volto parvi cattivo , o Iniono? 
Bfd. Farmi il ixwso eccede te. 

Cro. Sapete onde provenga? 
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Hai. Es-iminiani "li dli'Ui pi ia,clu;alla causa io venga. 

Donne la liolte? 

Cro. , Poco. 

lini. Gli serve 1' appetito ? < 

Cro. Pocliissimo. ,, , , 

Jìni. Gran sete? 

Crt't. , Son sempre inai-idita 

Hai. Bévere è necessario. 

Cify. Bevo quel die l)isn"n.i: 

Gimtlro Imlligìle ^giorno di vino di Borgogna; 
Canarie tutti giorm per conliirtare il jiello, 

E un bitadiier la mattina di rosiìliii perielio. 
Tini, i: ])oi mi domandale d.a die ju-ovenga il rosso? 
Cro- Ilo un fuoco nelle viscere, cfie tollerar non po.sso. 

niìM. 

lini. Sicic a digiuno ancora? ('i nhn. 

Cjiì. Scesi alia posla mi |ioro* 

Mi salila per le membra, <d alla lesta il loco; 
Presi un pcz'/.o di |i;in»' con del hnlir salato, 

E con dei viti di’l rìeiio mi sono riiili-esc-ato. 
lini. I->cii la c^'gion vera ilei color |)orpoiino. , 
Cro. Sprojiositi! Nel volto lia ila j a ssa re il vino? 
Bni. oli si signore; il seng: c di alm color ripieno 
Ora v' iniiamma il volto, e inli.imiiier.iv. i i! seno. 
Cro. Come lio da fire adimipie a sp-giKr la mia sete? 
litii. Acqua, signor... 

Cro. Io acqua, acfpi.a mi proponete? , 

Questa è di lutti i medici fusala medicina: 

Non mi credea, die toste medico da doz/.iua. 
Dell’. acqua ed un par mio? acqua non as.sag"i‘ai, 
Sarai! jm'i di vcnf.aimi, e non ne Ihi-i'Ò mai; 

E .se miglior ricordo darmi voi non saje*-', 
liainor , io non vi stimo qnd niedicn die siete. 
Uni. Signor, vo soddisibrvi ; lio un cantinin ripieno 
Di vino di Seiampagiia, che avrà sett’anni almeno. 
Ilo del ’J'occai jierlctto. 

Cro. Bravo. 

lini. Del vin di Spagna, • 

Del vino d'Ungheria, del vino di Brett giia. 
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Cro. Bravo, rosi ini piace; del vin, die mi conforti. 
Jiui. K j»)i poco Inniiiiio nliliianio i Jieccaiuorti. 
Cro. E il caiitinier costui ? , 

//«/. È quel , clic Ihvorisce 

lili nomini quando crrpanoj c quel clic sc)ipcli.-<c. 
Bcvi.onio allegramente, c poi presto a diiltiira 
In meli di qiiati'O giorni si pass.a in sepoltura! 
Crn. Plano, piano di grazia; ho da iiiorir per qaèsto? 
Bui. O lrala>;’iar il vino , o andarsene lieii presto. 
Crn, Baiiier , che non vi sia nella medica scaola 
(^■laiche espcdicnle? almeno ima IxiUiglia lola. 
Btu. Imjiicghcru ogni studio jier consolarvi apjiieiio. 

'J’raiasciatc ili l ere per iii^ sol giorno almeno. 
Cro. Ho ima sete Icrriliilc. Solo il Irt mi consola. 
Ba'. Acqua, sigiioi’. 

Cro. Non posso. 

Bui. Una giornata sola. 

A'ia , |icr piacer vcl chiedo. Il vino ha tallii tu, 
.Se mi di ve nc astcnele, domali s i piace più. 
l)o|xi d'aver hcvnto dell’acqua in qinntita, 

Oh qeaiito sap.orihi il vin vi rinsnr;i ! 

Cr-o. liaincr, qiic.sla ragione par che mi persuada. 
Bui. (Com ien con questi pazzi andar |)er ogni strada.) 

Daiiquc si è stai àlito. 

C rn. Una gii'rnata sola. 

Bm\ Si, signor, non mancate. 

Crn. • Vi do la mia p.arohi. 

Jm. Un cav.alicr non mimca. 

( ro. Ditemi, non potrei 

Porre cosi iiell’ acqua dne , quattro dita, o sei? 
Bui. Signor, mi maraviglio; se ra valici- voi .siete. 
Mi di-ste la p.ii-ola , vo’ che la manh ni te. 

Cro, ISaioer, mi ii.mio grande siete a commi giudizio. 
Alla virtù sii fttto l’enorme sagrifizio. 

J’otrete al inerto v< slro vantar per mi triliiifo: 

11 hiarch( .se Croccante un ili non ha hcviiio. 

Bui. Ma achesiam noi soggetti? Q)un!c des!iii ii.al.-dicu 
Amiitalati ci m.-nida jier iinpa/./.in- il iiii'dico? 
Erro di noi iiu.seldiii , ceco il delirio nsiiib, 
CoU. Voi. XXX 9 
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Dover colle ragioni cozzar coll’ ammalato ; 

E chi non ha quell’ arte , eh’ è newssario avere » 
Per secondar l’ infermo , tradisce il suo mestiere: 
Lungi la soggezione, lungi i rispetU umani , 
Franco si parli, e schietto coi spiriti più strani. 
Sia volgar 1’ ammalato , sia prence , o cavaliere , 
L’arte è una sola, c sempre dee prevalere il vero. 
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SCENA PRIMA. 

Camera di madama Marianna con varie aedie. 
Madama Marianna e Carolina. 

Cfir.^^^adama , le signore mandano f imbasciate. 
Mar. Via presto , fa’ che sieno le sedie preparate. 
Cor. Subito, sì signora, f raponendo le sedie in ordine. 
Mar. Par divertirle bene , 

Cbe mai si potrà fare? 

Cor. N<hi so. 

Ma!'. Pensar conviene, 

L’ altrkr , cbe d ha trattate madama Elisabetta, 
Fu la conversaaione , amabile , perfetta •, 
lo vorrei corrispondere , giacché lo aio il consente, 
A quel che ho ricevuto , atmen passabOmcnte. 
Cor. Non vi mettete in pena : dascheduua di k>ro^ 
Secondo il praticato, porterà il suo lavoro. 

Se a desinar qui restano , si penserà. 

Mar. Si certo. 

Spero vi resteranno. Picchiano? 

Car. li’ uscio è aperto. 

Eccole tutte unite. 

M(h\ Mi porterai or ora , 

Se il lavorier priiKipiano, anche il mio. 

CrtT. Si signora. 

(" in aUo di piu-tire. 
Mar. Di’, che fa l’ammalato? 

Car. Veggok) tutto il giorno, 

.Come fa l’ape al miele, a queste mura intorno. 

(" parte. 

Mar. Di qui non sa stacc.irsi il povero niescbiiio , 
Ua Io farà per essere al medKO vieino. 


) 
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SCENA II. 

Madama Elisaleltu , /loi madama Fvdvrù a , 
poi madatm. Oiusrpi>iiui e delia. 

Eli. ]Vladania. 

Mar. A vai m’ iuchino; 

Efi. So£u> atl iiicomo<larvi. 

Mar. Per grap^ia lo ricevo , ciac voj;liaU; 'tlcgnai vi» 
Eed. Serva , uiadaiiia. 

Mcfi’. Amica. 

Eed. , làccomi qui con voi. 

A/ar. E un onor,clic non merito, che vuiighiatc da.nol. 
Oiu. Son qui, se ini è paniesso. 

Mar. , Oh madama, che dite? 

Sun grazie, sou finezze 3. di seder hivorite. 

• . , , . ( nule siedono. 

Giu. Della ;mia genitrici; vi reco i complimenti. 

' ... . . . lui poco., e' inchinandosi. 

Alar. Tenuta di luad^una u’ grati scnUnicnti. 

' , . { s’ alza un poco ,ùiclMìaiidosi. 

Eed. Madama, al vosti’o ciglio, lagjuju è cmisueta^ 
Afar. In CQOppagnia si Ix'lla non |k>sso ch’esser lieta. • 
/'«/.Troppo onor. (jilzuiidosi e iucliiiiatidosi wi poco.. 
A/ar. • Parla il (Ore. ( come sopra. 

Eli. iMadanw è ognor garbata. 

Alar. Vostra bontà, inadam.i.. Pestale arconiodata. 

( s' alza , e s" iiwLlna , J'accndo.lo stesso ma^ 
dama Elisahella. 

Eed. ( da iuta Iona ohe tiene al fianco , tira 
J'uori una ralzelia di sita con i sud fèrri, e si 
pone a laaotw'e. 

Giu. ( da Win borsa tiene al f U bico , Uni 

Jiiori la seta eoli ordegno per Jiir p,ruppetU. 

Eh. ( dii una borsa clu- lieiw al'jiaiico, llrajuot’i: 
iiualohe cosa di bitumo da ri canuti e. • 
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SCENA III. 

Carolina e dette. 

Cantina porta a madama Marianna wm piccola 
tocca per filare barella e « ritira in disparte, 
ponendosi wu'li ella a sedere , lavorando intorno 
a aumichetU, o cote sùnid. 

FU. Bello quel bavcllino! (a madama Marianna. 
iUar. Lo ciedcrcte, amica? 

Fra me , e la cameriera , senza poi gran falicaf 
Si è lilato in un anno tanto bel bavcllino 
Per tessere un vestilo. 

Cor. Certo, riuscì bellino. 

FU. E che piacer si prova, quando a pnrt;»r s’arriva 
Cosi , che (la un lavoro fatto da noi tleriva ? 
Tutto tinello, clic occorre per me di ricamato ^ 
Tutto e dalle mie titani trapunto, e disegnato. 
Alar. \'oi disegnate ancorai 
FU. Sì ro.idaina, assai male. 

Mar. Oh , madama, k) spirito in voi so quanto vale. 

So , che studiate a.ssai , .so che molto leggete. 
EU. Sono uu’igiiorantella. 

Mar. No , no , ri sa ehi siete. 

Madama Federica , sono cal/ctte , o guanti ? 

Feti. Son calzette , madama , ma si va pocoinnantL 
K poco anche ci liado; poiché di casa mia 
A me sola bau voluto lasciar l’ economia. 

Poco iic son cap.-ice ; ma quel che posso io fo. 
Alar. Una giovin di garbo siete, madama , il so. 
Jèd. Oh no davver. ^ 

Afar. Sì certo. Madama Ghiscppina 

Q«mì tanti suoi gruppetti a cosa li destina? 

Gin. A un piccai &>rnimento p<ar mi andriè, madama: 
Ma questo è un passatempo, lavoricr non si chianu, 
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A casa i iiiù'i IValclli iiuii mi fui siai'C iu m.i 
IMi fan cojilaj' le litlm; ili casa, e lUi iii'^o/a 
K qiiaiuiii avrò imparalo ben beni; la wrilinr 
Mi pa;:iii'riumo , io spera, alnii'a la ini.i ialini 
3 fili’. Cosi pratii'lic in luUo Ir ;>iovani ilivi-nlani 
Iriu. Ln so, l'bi’ so lui' j uco, ma m casa si,conb.uLai 
3/i/r. Side una maraviglia. ' ' ' ‘ 

C'«. Oh cosa dile mai! 

J/fir. lìrava ! le figlie savie imi si luifmo mai. 

liO .lenii , C.arolma , dir «i.ivaiii .son queste * 
C'iir. Giovani virtuose, e }:i ivani nuuicsle. 
lo, che s('n flue.sliera, iin.iiulu sua ipii ai’riva 
Sohito ili l.ìt cosa UH .soli maravigliata. 
J/Olaiiila piT le donne cerio è mia gran na/.ini 
Ma ijinsto in lor deriva iLi liiioHa eihieariom 
t,)ni'sto non è pae.se, rlic spK-iiiia afJi'grameiile 
Ma per l’ lalfica/Jono non risparmia niente, 
l'iaeeiul a.ssai ipiest’ uso , eiie d genitur ileslin. 
1 figli aircsi‘rci'/.io , coi la natura indin.i ; ' 

K se mi figliuolo m;is.'’liio il diseiiio v noi fan 
Siiliito in mia nave a far ginili/.ìn ùi mare. 
Ciit. ^"oi della iia/.ioii noslin ‘hiiona opinione g\e 
Ditemi , Gir.ilina ; di ipial p.n-si' srIc? 

Cnr. Iliilettcniln , niaifaiita , .d Mil il. 1 mio [>.ies 
Ho vergO”na ili ilirlo. Or.i sono oianifc'.se^ 

L in grazia ai buoi li esempj dilli pa.inm.i ami 
In I.eideii posso dire in ver di essere rimU.i. 
3f<ir. Via faci, Carolina , non mi làr .irroaaiie 
Ctw. Olij il vero, mia signora, c^ i ^) lo voglio di 
JJm. Alilielie, VOirei iL-irvi (jiial.-lie di', eri imeni 
l’rojHirzionalo io parie al bel vostro falenlo.. 
Oggi in qiialflie ur.miera pixxnierò iiigigmui 
Spero , che a di siiiàn; sl-irete ad oiior;!. mi. 
iVi.'Non so die 'dir , iiKidam;i, le grazie arrelle 
J'eil. .\ maii.in.ia !\I.iriaima non si pliò rfir di ii 
Madariu vostra madre .sari) eunti nta io sjic 
( « inad'tìna (riiiu’jiju' 
G 'ii.' Lo sa, clic da voi sono, r^jn si prcndt- oeiisk 

•1! I ■ * V I vt 
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non ri si>n icitwc ila n gisfrar ; si sa , 

(,lic- anche ] cr ine ri- vuole un di di lihei tà. 
Muv. Oli tLivvec mi cniileula si Jjella co'if|)a'juia ! 
Oca jinunin mi senio il (xite in allep'ia. 
l^lualdu tLina di voi racconti quali he cosa , ’ 

Oaalclie Ik' 1 diihliio, i> qoidoìie iiiiveHcHa {graziosa-. 
Mi. Vo’jm>jK>rvi un éMÌ!>ma. 

i Oh si, iiKulaiira , dite. 

J'etl. Ditelo, ch« iw piaccpe. • • • 

Giu. Lo goderò, 

S'iitite. 

Ctin Perdmiate, madama, il loio gsosso cervello. 

(ilio vuoi dire uii eiiigiiu ? 

E/i. Vuol dire indovinello. 

» N.Kqr.rr gemelli al iiimido da jjoveri parenti 
>» DnC ligli di costiiiue, di genio dilierenti. 

>1 Lno linono, nii cattivo; e (piando iiinti sono, 
n Spei.M) fa lieiic il ti islo, e la del iimle il hiiono. 
» i\ÌnojiHK> tutti due, |k>ì tutti dne rinati, 

» Con quei, che li aliineiitaiin,sofi |KTiis;inaa ingrati, 
u Volete voi collusi erli2vanseinppe ad lino ad uno; 
3> Sun tolti due |m r tutto, e nivn li ville aleinui. 
3I(ir. 01» Jiiatkinia,è iinpissibile,cliio giunga ad is|iie- 
' ( gódo. 

Erti, lo non 1’ ho inteso bene. 
iiT/. Tornerò .r nqiHearlo. 

( tornii <1 cifra /'enigma.. 

(ivi. Tante cose contrarie cuiifòiidoiK) la iix’iite. 
Eli. Si' iiim fosse ditli(;ile , non varrehlie niente. 
Mur. Zitto , /irto , mi pare aver dato nel segue». 

Sarehi ero p r sorte e 1’ amore, e lo sdegno? 
EU. No madama; pT altro ammiro’, che iieiisial» 
‘Essere i dn» gemelli due tose imyiiiuute. 

Evd. Spiegatelo, maibuia. 

Gin. V' ia , fateci il favore. 

EU. S<»no, amirtn* rarissinii , la spcrairAt, r il f imon-. 
.Nai quei’ ‘.’eiiiOli al mondo. Tosto clic l’non» è giinili» 
All liso di ragione, teme, r i'.jvi a in inr poulof 
E iiueq’aTo gv.*ia.lli il timor, igi sjieian^La, 
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l'osto, rLc n mondo antico corriifjpc la laldanxa. 
Da poveri parenti. La speranza , e il timore 
Cono.sc*no il bisogno per loi-o genitore} 

E l'iiom quantunque ricco, alle passion ricovero 
Dando nel proprio seno, sempre è mescliino,c poveiv. 
Due tigli di costume, di genio ditlerenti. 

Si sa , che la speranza voler ci fa contenti , 

£ che il timor procura sempre abbuss^ir le piume} 
Onde son dillcrciiti di genio, c di costume. 

Uno buono, un cattivo: accoidaà ogni cuore. 
Che la speraiiza è buona, che pessimo è il timore. 
Ma soggiunge l’ enigma: e quando uniti sono, 
Spesso tu bene il ti isto , e la del mole il buono. 
£ vuol dir : dal timore siamo tenuti in freno , 

£ la speranza allarga agli ap|K-tili il seno } 

Onde procede poi , che più della speranza , 

11 provido timore ci tiene in vigil.mza. 

Muojona tutti due} questo si vede spesso} 

Finisce la speranza, ed il timor aucb’csso. 

Poi tutti due rinati; con ck> spiegar s'iutendc 
Di timor, dì spiuaiiza le solite vicende. 

Con quei, che li alimentano, son per usanza ingrati: 
Questo vuol dir, die gli uomini si trovano ingauuatL 
I>ipo il timor fallino a trionfar si vede , 
li dopo la sjieraiiza il piangere succede. 

^ olcte voi conoscerli? van sempre ad uno, ad uno. 
Sperar, feniex’c ad un fratto mai .si é sentito alcuno. 
Ora tenie , ora spera, fan le passioni un gioco, 
Pi quando ima s'avanza, l'altra le cede il loco. 
Son tutti due per tutto. D<5ve si troverà 
Un uomo che non speri , un che timor non ba? 
li non li vede alcuno. Si può per spiegazione 
Dir, che non son corporei, ma ve un'altra ragione} 
tibc temendo, e sperando ogni mortai s'attaiina, 
Aia non^ conosce il vero, perchè l'amor l' inganna, 
liceo spiegar l' enigma tentai, donna qual sono. 

Se nialoroeiile il léci , domandovi perdono, 
bello , bello davvero! 

/> r/. Bella composizione ! 
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Giu. Va’, die me F iitse^'iiiafc , ma colla spiegazioHe» 
Eli. ^'i scTviiV), madama. 

Cur, Sin’ (ira sono stata , 

Madama , atl ascollarvi rolla liocra incantala. 

Mi: III: roasolo tanto ; lasciale , clic vi diù ' 

Sii questa mano un hacifx 
Eli^ Ofi no , figlinola- mia. 

’ *■ f hi 'ft/i iti>ùì‘ (iso. 
Car. Che imiillà, dirdolrm'za! OmcIic tr;rttarcqitcstt 
Oli dovi: .s.i:i le donni: tutte del mio p.irse? 

Mi comanda • *•' . r. v rso hi scena. 

Mai’. Dimmi; chi li lia rliiamato? 

r a CavoUnu. 

Car. Co'ri lircn/.a , .signtu»; f alle dmne ) (Itici 
- giov'ane ammalalo. ( pi,, no a Marianna. 

Miw. ( Guarda ,se mai avesse lìccesitadi; alcuna.) 

fiiftirn a Ciu-olinuy 

Citr, Si signora. ( jnn'lt e a tan leiaiH,, nlnrnhi 
Mar. ( liilelice! meitu migiioc foctima. 

( da se. 

Eli. Via , diteci , niadanja , qualcosa di curioso. 

( h mndamit Marianna. 
Ma,'. Pensava in questo punto a un c;<*o doloroso.. 
Un povero signon;, pollaceo di nazione J 
Venuto da imo zio per la sua •giiarigitiiie ^ ' ' 

In età giovanile lia urrà iitclaucimia 
Sì tetra , clic dì jieggio cimIo cIx non si dia. 

Eli. IWoirsiintr Duiner che' dice? ’ 

jUar. ’ Ihuctira consolarlo. 

I ed. Uap|M’ri ! Mousienr Paincr s.apr.V Tu u ri's.u tarlo.. 
Lar. ( .M.idam.i, |Ht\erino! ^ (SrrcM)e un po' venire. )>j 
' ( piano a niadaunt Marauma. 

Mar. Che dÌ€c.''ti ^) 

Car. (ISieirtc.) 

, (Xon sai (|uel,cli’ hai d.» 

^ dire?* 

siamo qui tra di noi. Non vorriin soggeviioiic. ) 
Compatite., ( 'alle doune. 

EH. Sinvitcvis 
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Car. ( Glie l'ba detto il padrone..) 

^ Mar. ( Mio zio? ) 

Car. (Cosi mi disse. ) 

Mar. ( F ar.ì per ricrearlo. 

Nel stato, in cui si trova, non vo' niortiticarlo.) 
Amiche , 1' ammalato , di cui parlammo adesso , 
Vorria venir innanzi, se fossegli {lermesso. 

Che dite? non è tale da recar soggezione. 

EU. lo per me non mi oppongo. 

EeeL , Vci^a purc^. 

Giu. £ padrone." 

Mar. Digli, che non si pratica^ procura d’avvcrtirlo. 
Che in grazia del suo incomodo si là per divertirlo. 
Car. Glicl dirò, sì signora. Proprio anch’io ci ho pia> 

( cere , 

Gli uomini app^sionati non H posw vedere, (poite. 
Mar. È un forcstier , si vede , assai civile , onesto , 
{Si può , ch'egli s’avanzi, pa mcttergli per questo. 

SCENA IV. 

' ' Motuieur Guden e dette. 


Gud. ^^^adame.(tutte s’akano,e gh faano rwerenza.. 
Mar. Favorite. Come si sta, signore? 

( lo Ja avanzare. 
Cud. Ab non saprei ,cbc dirvi : sempre in angustie il 

(core. 

Mar. Sedete qui con noi : vedete? in casa mia 
Vien tutta gioventù, noti vi è melanconia. 

Gud. La gioventù è un gran lx!iie,lo spirilo è migliore. ' 
Ma non può st.'irc aliegi-o ehi non ha quieto il core. 
Mar. Sempre col cuore in hoccaj siete un gi aiid’iiom 

(shieero. 

Gud. Voi scherzate , madama, ed invi dico il vcn>. 
Aàm' . Amiche , lo risvegli uq po’ del vostro brio. 
EU. Signore , il vostro nome? 

Gu d. Guden è il nume mio. 


I 


— 
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Mar. MonsicurGudcn, adc^ m ancli'iu qual vi chia- 
t ( inaio. 

Ctuù Ch’ io sono vostro servo di già lo sapevate. 
L'/i. Di Polonia ini pai-c. 

Ciu/. Si , madama. 

£/i. Lasciala 

Avete per il Reno là Vistola gelata? 

Gm/. Della Vistola il frcdtlo alle mie iiamme è poco. 
£1/. Anche da noi vi è il grlo,anche da voi vie il foco. 
Giu. Sol per trovare un medico venir si da lontano? 
Gud. Om sperai la salute , ma l’Iiu sperata invano. 
Fed. Vicino a Monsieur Baincr dovete cssei- contcn'to. 
Gud. Sperai alle mie piaghe miglior medi||taQcnto. 
Mar. Ditemi, monsieur Gudcn,iii questoqnarocr mio 
Sariavi quel rimedio , che ha sugguito il zio2 
Gìtd. Si, madama. 

£U. Rimedio forse di nuova usanza. 

Raccolto dalle mura d’ intorno a questa stanza ? 

( tulle dimoslraiM t b-onia giocosa. 
Mar. L’aria delle lìnestrc. 

Fed. Meglio c qiidla di fuori. 

Giu. Perrliè non va nel fiume a spegnere gli ardori 2 
Gud. Si Inirlano a ragione di un povero ammalato. 
£lù Poverino ! si vede, eh' è in un misero stato. 
Pallido, smunto , c secco. 

Fed. Non ha più carne indosso. 

Giu. Il mal dev'esscr grande, se Tammalato c grosso. 
Gud. Mi beilàno. Pazienza! 

Mtv. Non le crediate oficse. 

Scherzar con hello spirito è il costume olandese. 
Amico , con licenza , accostatevi a me. 

(a Monsieur Guden. 
^ Quale vi piaccrehbe , signor , di queste tre ? ) 
Gud. ( Madama, coinpatitej imglio sai’à ch’io taccia.) 
Mar. ( PossihiI, non vi sia qualcuna, che vi piaccia?) 
Gud. ( Vi cpm- IropjKì!) 

Mar. (hit quale di quelle tre.’) 

Gud. (Nessuna. 

Finché non dite qnaitl'Ojnon nc ritrovo alcuna.) 
Mar. Laruliua. ( chiama. 
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SCENA y, 

Cm'olhia e delti. 


•Car. IVladama. 

JiJ(V. ( Ecco , son qiiallro adesso. ) > 

Gud. (Ditemi-, fra le cjrujiic, op<-r me lia lo stesso.) 
(Ba.sta, Iwsta, ho (;a])ito.Aii non vorrei, che or’ 

( ora . . . 

Levami questa rocca ; ne ho -ahhastanza ]ht ora. 

■ ^ fu Ctwnìinu. 

tCind^ uestesi^^on‘ amahili non crederei il’olléndi re, 
Chiedendo , se non spose. 

il/n;-. niiuno tolte da vendere. 

ffU. E non è cn.si facile fro\ar<’ il comj)ralorc. 

/<’</. Hall le robe clu; uiangiatio , pochissimo valore. 
Giu. Oh io ix)i non ini 'coro di essere compi-ata. 
Gud. £ inailaina Marianna? 

Mar. ' E <1 io son destinata 

Finché vive lo 7.10 .starmi con esso unita ; 

Egli ha ]>er me, signore , un.i hoiilà iniinila. 
^^Mc/.Tmppa lxinlà.njadaiua;seiisale,io non fappeovn. 
yt/ni’.Dove potrei sl;ir meglio del luogo, ine mi li-ovo? 
/iud. (Eccomi sempre al peggio, i’eiiiula boia s|ic- 

( laiiz;;. ) 

Mur. (L'Olanda. c la Pollonia sono in tropjia distanza.'’ 
Gud. ( Le mie stolide hraine godo , che .si;ini) ignote. 

Megl io é , che non le sappia ne d /iig nè la nip,)le.) 
Giu. Orasiam lutti mntoli.^'ui, che avit.; ti.-ggiaa), 
Diteci qualche cosa . . . 

Gud. , Oiiné ! f i filza. 

_ Giu. Che cosa è slato ?. 

GutL Uno de' mici .assalti perfidi, micidiali. 

' ' Perdonate , vi jirego. Son vapoi-i fatali. 

Spiao nop sia niente.. . ma . .. di grazia scus.afr. 
Necessario è, ch’io parta. Miidaina... ( Oh .stelli; in- 
( gi;Uc! ) C j fiale. 


I 
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ùii. Fa compassioii, meschino ! 

Feti. La salute è un tesoro. 

Giu. Sento pietà di lui. 

Mnr. ( Lo sento io più di loro.) 

Va’ piTslo , Carolina , vedi .s(? gli occor nnll.a. 

Cor. ( Lo su quel che gli occorre, ma sono anch’io fan- 

( ciulla. ) e parie. 

A/ar.Non vorrei eli’ egli fosse.. .Vedo talstravaganea... i 

SCENA VI. 

il marchese di Crocrand, e delle. 

Fra. Sella cmivcrs.i7.ione,rhc trovo in questa stanza! 

Mar. Cile volete , signore ? f si alzu adù'ula. 

* 'Crn. Adagio, mad.amina. 

11 medico cercava : trovai la minlicina. 

C £;Hard(iitdn le dotine^ 

Mai-. Le starize dello zio , signor, sim più riiuotew I 

Qui uon abita. 

Cro. E bene, sfarò colla nipote. 

Stanò con questa bella aunpagiiia graziosa. 

E qiie.sta una giornata per me calamitosa. 

Baincr non vuol, ch’io Ijcva.Conque.sta legge austera 
Se un p)’ non mi dim-to , io muojo innanzi sera. 

Mùi\ Chi .siete voi , signore ? 

t2rn. II m.iiThese Crocranle, 

Gran partiglan «lei vino , c delle donne amante^ 

Mnr. Vorrei, signor marchese, .saper con sua licenza. 

Con donne al .suo paciic si usa tal confidenza ? 

Cro. Soggezion non ahhiale ;son nomo di luion core. 

• Ragazze , chi di voi vuol far pie'co all’ amori ? 
jE/i. Signor, mal conas.-cte l’oii.)r delle donzelle. 

Fed. Le olandesi , signore, non fan le pazzaifllck 
Cro. Via, via, ragazza iKlIa. f a madama Giuseppina. 

Giu. Che vuol da’ filiti miei? 

A/ur. Orsù, signor marchese, qui non vie pan per lei. 

Favoriti-, madame, jiassai nell'altra stanza. 

f accennando un' olirà corner» 

GolJ.r‘A.XKX. itt 
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SU. Signor, più a!«ai ik’ iiioliiioi tliiuiam la rrcanza. 

^ parte. 

Cro. Brava. 

Sed. Il suo niarcbc.sato dev’csscTein montagna. 

f parte. 

Cm. Avvezzo a conversare con jpentc di campagna. 

( parte. 

^ro. Olijchc son spiritose! 

Mar. Non trattasi co8Ì.(T(';ic/ijnrtnt/os*. 

'('Irò. Mi lasciateselo? 

Mar. I^a porta ferola li. ( parte, 

f mostrandogU la porta ^ di dure era venuto. 


SCENA ni. 

Il marchese di Crvccand , poi Pettizz. 

“Cro. jNI onsan che i lor mcrcaiilioonosccTlcolan<lesi, 
Non san clic cosa sia trattar con i marchesi. 
A’oglion dai loro amanti risj)ctto , e servilìi. 

Non san , che a noi è lecito qualche cosa di più. 
JPcA Signor, dice oiadama... 

dro. Seiiti.amo il complimento. 

Pet. Ch’abita il mio padrone ncjl altro appartamento. 
Cro. È venuto? 

Pet. ■ A’errà vicino al mezzo di. 

Cro. L’aspcUerò. 

Peu Comanda?^'// /a ceimose vuoìandare. 

Cro. Voglio asj'Hiltarlo qui. 

Pel. S’ accomodi. 

Cro. Jladaina Ji Baincr è nipote ? 

Pet. Sì signor. 

Cro. Dimmi un poco. A vera della dote? 

Pet. Non Ivi che lei al mondo , ed ha dell’ oro as.sai. 
Cro. Che ne vuol lai* in casa? Non la marita mai? 
J*ff. Nouso. 

Cro. Quanto p<T dote sarà il snoassegnamtnlo? 

Pei. ila tanto, «lìc può fare mi marito contento. 
Cìv, Ci vuol poco» Socoodo lo stato dichijircoda 
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Averi cento mila? 

Pel. Oh di più 8Ì pretende. 

C;v>. G?nto mila fiorini avrà quest’ olandese? 

Ed anche più si cre<le.’( È un colpo da marchese.) 
Pel. Signor, con sua licenza. f viini pnrlire. 

Cfo. Fcrniali.Hai tanta fn*tla? 

Pel. Deggio andare in cantina, il cantinier in’ aspetta, 
r’/'n.ln cautina.’‘a che fare ?(^ :on un potx> tli mrH'irn 'nto, 
Pel. Abhiara dei convitati , 

E preparar si devono de’ vini prelib;iti. 

Cro. Per esempio, che vini? ^ c>mttanvenJost. 
Pel. Borgogna , vili del Reno, 

Canarie, Fiontignano j Cipro', ma di quel pieno. 
f7ro.Basfa,bastii.( )l i die selef sento abhruciaroH il petto. 
Pel. Vuol un bicchiere d’acqua? 

Cì-n. Che tu sia maledetto! 

Pel. Servitore umilissimo. • 

Crn, Eh , dimmi , la cantina 

E lontana di qui? 

Pel. Non signore, c vicina. 

Cm. L.I vedrei volentieri, tliaechè il ber m’ è vietato, 
Almeii clic mi consoli coll’ occhio, c l’odorato. 
Pel. Sento il padron , mi pare. 

Cm. Qnand’c cosi mni vados 

Digli ,che favoi-isca di venir, se gli è a grado. 
Pel. Può andar nel suo quarto. 

Cm. Cosa mai vai qiiOrtando?' 

Digli, che venga qui, che son io, che il domando. 

' E qwilcho cavaliere, è l’oi-sc un eccellenza. 

Che abbia d’avere anch'egli le rnmere d'udienza? 
Un noin, die ha Citte ricco di sue fatidie il frutte? 
Eh clic quarti., die quinti ? riceva da |»er tutto. 
Pel. ( Aile , se glie lo (Leo , sarà il .'«igiior marchese 
Con tutto il laai'diesato mandato al suo paese. ) 
Cr». Tieni. 

Pel. Clic mi comanda? 

Cm. Tieni, hiion figlinoUno , 

Pel tempo che hai |icrd«te, vo’ donarti un tioriiin; 
Pel. Pagar per le parole non si usa in questo locos 
E se ilo da rcrgoguarmi,nol Ib-pcr iknù poco. Cparte» 
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SCENA Vili. 

Il nuovhese di Crocctutd sole, 

Clhc ti venga la ra^bia , ragazzo impertinente Ji 
Oli pare , che ^ jwco uu fiorin per iiitiitc. 
Wa qui d’ ungali, e doppie si fa gloriosa poscst 
A forza di salassi , a forza d’ acqua fresca. 

Sarà ben fortunato colui , che la nipote 
Pigliandosi di Baincr avrà si ricca diite. 

Anch’ io m’ abbassi rci , se la potessi prendere. 
Già della nobiltade in casa ne ho da vendere. 
Ali mancano i quattrini , e un poco di salute. 
Qui c’è tutto. i danari, donna , beni, c virtute. 
Eh ! per mettermi in grazia del medico dabbe ne,, 
* Mostrarmi rassegnato , e docile conviene. 

Bever acqua tutt’ oggi , e anche doman, se vuole. 
Cento inilà dorini son altio , che parole, 

SCENA IX. 

Monsieur Baùier e detto. 

Bai. Dunque il signor marchese mi vuole in quesf^ 

A ■ ■> , ( stanza. 

L/-0. Amico, ho da parlarvi di cosa d’imp<Ytnnza, 
.Boi. Vi prego di spicciarvi , perche sono a.spcttato. 
Cro. Sappiate innaiui a tutto , che roi dinc ho esser-. 

Che Lo bevuto dell’acqua , c che in ima parola 
L’acqua mi ha fallo bene. (Nè anche una goccia sola.) 
Boi. Mi rallegro con voi. Seguite il sano avviso 
E svanirà col tempo la maschera dal viso. ’ 
^■Vo. Coll as.sistenza vostra spero di risanai'mi. 

E poi... Non ho ancor moglie,ci)cnso di aromogliar- 
Bu{. Se seguitate a bere , uiupa v prenderà. ( mi. 
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Qn. Act^U , acqua , signore, acqua in gran qMantit;u 
Boi Qiul iagio.icatjiicsl’ora vis|irotiaainroni'),iarvt? 

j>cnbicr di iioz/.e... i3aiiier,lio da parlarvi. 
Bai. È venite a cpietd’oru? 

Cìv. Cosa vokfe fare? 

Io mi diverto un poco. Oggi non vo' pranzare. 
Mangkr s«'nza ber vino non pnò il stoinai o mio-. 
Bai. Se non pranzate voi , signor, vo’ pranzar io. 
Cix). Ma è presto ancor. 

Bai IJa noi si pranza a inczzn ciornOk 

Di gente , d’arnnialati lio pieno il mio soggiornOi 
Molti sarai! venuti da luoghi più lontani ; 
Sigaerc , c«n licenza , ci rivedreni domani. 

Ci-o. Sentite una parola. 

Bai. Vi domando licenza. 

f in aito di parure 

Cro. Ma io voglio parlarvi. 

Btà. Ma questa è un’ insolenza. 

( pal le, 

Ci'o. Centomila fiorini sarebbero un colpetto ; 

Se dirglielo non posso, gli scriverò un viglietlo. 
Eli la dote, la dote mi lia fatto re.star muto ,, 

E. ebe riograiù il ciclo-, clic oggi uou bo bevutOv 
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SCENA PRIMA. 

Giar.Riio delizioso. 

Madama Marianna e Carolina. 

3/or. \^icni qiri , Carolina, so che tii mi vuoiljcne» 
Vo’ svelarti un arcano, ma ciò tacer conviene. 
Car. Madama , fate torto alla mia iecleltà. 

Segreta voi mi averctc per debito , e onestà. 
Mar. Quel forcsticr..,. 

Car. V ho inteso; scusale l'increanza , 

Se interrompo il discoi'so ; saper credo abbastanza. 
Sono allevata altrove, un tH)'di mondo ho visto, 
Di onestà, di malizia credo d’avere un misto, 
Possiam fra noi lànciullc parlar lil>craiuenle; 
Conosco che non siete per esso iudiiléi'ente. 

Mor- E (li lui che ti par e? 

Car. Se fosse qualche mese, 

Cl»e avesse monsicur Guden soggiorno nel paese. 
Giudicherei , che fosse di voi appassionato : 
Certo , che chi l' osserva , dirà ,cu’è innamorato. 
Mon. Com’io presi passione, ( per confid^irlo a te) 
Non avrebbe potuto prenderla anch’ ei p«r me ? 
Car. Certo ; voi dite bene , vogliono > che si dia 
Quest’amore d’incontro, ower di simpatia. 
Mai\ Vi-dOndolo si afflitto appresi a compatirlo. 
Car. E ha del merito iii fatti ; il ver bisogna dirlo. 
Mar- Ma che j.ro, s’io Tamassi.^ P<^g8'® P*-’^ sai ia, 
GuaritfK,^ o non guarito, un giorno anderà via^ 
E se per 'ponipassioue mi fossi innamorata -, 

Da ciù s|jcrar poUerd* esser compassioMata* 
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Cor. Io dì voi avri*> sempit; tutta ia compassìoHf. 
Mar. Eh ch’altro vi vorrebbe, ebe tal conbolaitioii^ 
No, no, meglio è troncare pria, che s’avanzi più. 
A tal risoluzione consigliami anche tu. 

Cor. Sì , fate lien , signora ; aitine è forestiere. 

I/O zio di maritarvi non mostra aver piacere j 
Scacciate sulle prime (jiicsta passiofi dal seno. 
Mar. Ah Carolina mia , solo in pensui'V'i io p<‘n(x 
C'ar. Fate forza a voisb'ssaj il mal non è avanzato. 
Mar. Par , ch’egli mi ami , e dicami , che ho un cuor 

( barbaro , ingrato. 

Car. Sfuggite di vederlo. , 

Mar. Piacemi il di lui ciglio. 

Car. Dunque perchè badate a chiedermi consiglio? 
Mar. Vorrei una ragione, che mi obbligasse a farlo. 
Car. Sia la ragione il zio; sfuggite d’ irritarlo. 
Mai'. Non è mio padre alfine. 

Car. Ma seco lui vivete. 

Mar. Non è ragion, che basti. 

Car. p.,,e ,j„el che volclc. 

A w. N'm t'irritar; ti ])rcgo di rmn abhandouarnii. 
Car.^ Vedo, conosco, intendo, cli’è Vano alTaficarmi. 
piace ; coinpafisco l' inclina/ioii , l'età- 
bion so che dire; amatelo. Sarà quel clic sarà. 
Mar. Sarà quel clic sarà? chi; può accader di niale.* 
K/vera me ! I’ onore ad ogni amor prevale > 

1 amar è deliiio ancor con imiocenz.i. 

Giuro mai più yi-dcrlo. Non s’ba d’amar? pazienza. 
t-ar. Cara la mia pndi'ona , cori tali sentimenti 
Non diibiiaie mai, che il ciel non vi contenti. 

Se il ciclo per isposo a voi 1’ ha destinalo, 

L avrete in rpialclic modo d.i noi non figuralo. 
Mar. Cara , tu mi consoli. 

Car. p);,| fonrio di i gi >rdino. 

Ilan preso a qiicst.i volta le giovani il cammino. 
Mar. Zitto per carità. 

Car. Signora mia , non parlo, 

Mcr- Questo pcnsier mainato non dovea coltiv.arfe». 
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SCENA II. 

Miuì<vna ElistileUa, madtutui J'eden'ga, madcuiia 
Giuseppina d<d fondo delta scena ^ e dette. 

Eli. i\.vct« un bel giardino, f i nuuhwm Marianna.. 
Alar. S«'inpre ai vostri comandi. 

Eed. Risogna, che una grazia, m:idaiii,4,io vi domandi. 
Veduto ho degli uneuioli, cbe eletto americani j 
Nc gradirei la pianta. 

Alar. Si, f’ avrete domani. 

trm.Madania,cbccrbaèquella, che se a toccar si arriva,. 
Sembra, che si ritiri?, 

Alar. K l'erba .sensitiva. 

Al tatto delle mani resLsIe |K:r natura. 

Giu. Voglio toccarla, e fogge. Davvero ebbi |>nti>a.. 
Eli. Cerio, f agricoltura c uno studio IkIIìs-sìiuo. 

In casa mia, il sa|>ete, ho un giardin picciolissimo. 
Pur vi è un poco di tutto i la.scialo il mio lavoro. 
Prendo nell’ ore fresche dolci.-Aimo risloi'Ok 
Car. Ed al paese mio... No, non vo dir niente; ' 
Vanno sidla finestra a saettar la gente. 

Dir mal della sua patria non istàlieu, l’accordo; 
Ma spiaccionmi quegli usi, quando me li ricordo. 
Giu. Madama, in quel recinto cliiuso daTerri intorno, 
Di piante .sexmosciulc , c di albcnlti adorno, 
Scusatemi di grazia, die c’è? f i modani i Marianna. 
Alar. Vel diiVi io: 

Quello è il giardin dei semplici, lo studio di mio zio. 
Dentro vi son dell’ erbe, ebe bauno di gran virili; 
Ma ancor di velenose. 

Giu. Oli non ci guardo piìi. 

Mai'. ( L’ umico ove sarà ? ) f piano a Carolina. 

Car. (Chi lo sa, ^xivenno?) 

Mar. (Digli, che si diverta, che venga nel giardiiK». i 
Ciu\ ( eliclo dirti, signora, ma poi cosa suià?^ 
Alar. (Ma via, uoq tormeutàrmL ) 
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(Zitto, zitto, verrà,) 

( pftrle. 

Eli. Madama , che si fa ? Opgi non si lavora ? 

(" Il nuidiuna Marùuma. 

Mar. Possiamo divertirci. 

Eli. ' È Iroppo presto ancora. 

Star tutto il giorno in ozio sapete ch’io non amo; 

Darò , se il permettete, due punti al mio ricamo. 

Andiam , che il lavorare mi riusdrà più grato , 

Aiidiam tutte a sedere intorno al pergolato. 

Ecd. Anch’ io un par di giri farò ne' miei calzcttì. 

Giu. Vi tciTÒ compagnia; farò (piattro gruppetti 
Mar. Servite^ , madame , casa mia è casa vostia } 

Questa è la prima legge dell’amicizia nostra. 

Eli. Mi ricorderò sempre quel detto di mia madre: ' 

Figliuole, lavorate, che l’ore sono ladre, 

Rullano il tempo a noi per darlo a chi succedé, 

£ il tempo, che han nibato, mai più non si rivede. 

Volete risarcirvi del furto, che vi fanno? 

Servitevi di loro, e lor vi pagheranno, fporte, 

Eed. A proposito anch' io vo’ raccontar la mia ; 

Come la so , la dico , bella , o brutta che sia. 

Un uòmo grossolano di quei del mondo antico , 

Ch’ era per sua natura del lavorar nemico , ' 

IXceva da se stesso , i tempi sono tre ; 

Uno di questi tempi ha da bastar per me. 

Il passato noi trovo , il presente noi curo , 

A lavorar vi è tempo , aspetterò il futuro : 

E tanto lo ha aspettato , clic alHn per benemerito. 

Mori senza il futuro , e gli restò il preterito, rpia-te. 

Mar. Spiritosa davvero! E voi non dite nulla? 

Cài. La balia mi diceva quand’era più fanciuUa: 

Hon quelle che lavorano , una camicia sola , 

Quelle, che non la vorano,nc han due,la mia figliuola, 
parca , che mi dices.se ; diinijiie non lavorate ; 

Ma poi come il proverbio spiegavami, ascoltate: ' 

Vi eran , dicca , due donne : una continuamente 
A lavorar vedovasi; l’altra quasi niente. 

Quella , che due oc aveva ; diceva : ho da mularBii, 
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Non voglio lavorare, non v >gUo airaticarmi; 

L altra non avca tempo ili iarsene di pili. 
Lavorando per altri : e all’ nhiimi , che lii ? 
(^)iiella , clic ha lavorato , provviirta si ravvisa , 

K l’altra povu'ioa restò come MarGsa. fporUi. 

SCENA IIL 

Madama MariatiAa sola. / 

!N^oTclIcltc graziose , da rallegrare in vero 
Chi altro non avesse per ora nel pensiero? 

Oh che novella vaga potrei narrare aneli’ io, ’ 
Se lecito mi fosse parlar del caso mio ! 

Arriva un forestiere, racconta i mali sui, 

Ed io per coinjiassionc vo'a star peggio di luK 
Panni ancora impossibile, c pur ella é così. 

Alio zio? non é mai solito in quest’ora, esser quL. 

( osservando alla scena^ 

SCENA IV. 

Mansieur Baùier e detta. 

l^ipotc, ho ben piacere di ritrovarvi sola. 
Alar. Avete a comaodariui? 

Bau Vo’dii'vi utn parola. 

Alar. Eccomi ad ascoltarvi. 

Bai. Udito i!sser non voglio. 

^ issrrva d’ inlomo. 
Prima, che altro vi dica, leggete questo loglio.. 
Alar. D’onde viene, signore? 

Bai. Non lo so ben; me) diede- 

Un foresticr poc’anzi. Nome in lui iioo si vede. 
Alonsieiir Guden sospetto autor di queste note ; 

Il ver dal vostro labbro voglio saper, ndiole: 
Che non sarebbe un uomo si sciocco , e si balOrdcx 
Di scrivere io tal guisa senza essere it’ accordtv 
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Mnr. (Mi t^mia il cor.) Leggiamo. Mi par, clic sia 

( firmato ; 

Il vostro più fedele , più docile ammalato. 

in fiìiuh alla lettera. 
Bai. D’ essersi rassegnato un inerito si f;i. 

Or veggo 0 cosa fende la stia docilità. 
lilar. » Amico, stupirete nel leggere il mio foglio, 
» In cui tutto 1 ’ arcano* mamTeslarv.i io voglio. 
j> La malattia , ch’io soffro, non vieii da rio va|viro, 
» Ma quella, che mi opprime, c passioii d’amore. 
» Non vi ho inaiiilesfato linor le (ìamme ignote: 
» I.a engion del mio male c sol vostra ni potè. 
Bai. K note alla nipote saran sue liamme ardite. 
iUar. Qui non si sa dii parli. 

Bai. ' A leggeiv seguite. ' 

JMar.n E il fafo.eltetion opera sue stravaganze invano, 
jj Sol per lei mi ha eondotto in Leiden da lonf ino. 
Bai. A i pare or di rapirlo? Lo stil vi è seoiioscinto 
Di uno, che di Polonia è in Olanda vernilo? 
Hhir. (Giidcn si poco saggio?) fda se. 

Bai. , Seguitato , madama. 

JH.tr. >>' Conseguirla in isposa è l’ unirà mia lu'ama. 
li Da voi per questa via sp»;ro esser risanalo. 
j> Il vostivi più fetide, pin docile ammalato. 
Bai. Temerario ! il suo iu.al<; contèssa essere amoi'C, 
L vuol, eli’ io gli risani la innl..ttia d< ! cuore? 
Tutte le cimisfanze di questo ‘oglio ardilo 

friir’-nde il f iglio. 

IVTnstrano, che da Guden sia stato eoiirepito. 

Ma poiria darsi ancora, di’io in’irtgannassi, e sj>ero 
Dalla nipote owsta di rilev.ar , s’ è vero. 
Parlalenii .sincera, eoi più onoralo impegno; 
D’ainarvi monsicurGuden v’ha imii dafoalcunsegn%? 
BJar. Signor , ini conoscete. Capace di nioi’iix' 
Sarei tacendo ancora, ma non mai di meni Ire. 
Grudrii cogli occhi suoi, con qualche oscuiti detto 
Gonnscere mi fere, et:c ha per me dell’ afiatto ; 
Però si confeuufo, si saggio ci fu finora, 

autor di questo lòglio uoii se tenerlo ancora. 
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hai. Dii1)1)io rimasi anch’io Icfigcndo il foglio ardilo^ 
Ma quel clic contessale, m’accerta, c uii )ia cliiarilo. 
Di questa carta audace dove ceirar fautoi-e. 

Se in lui le prove avete del conluinacc amore? 
Eccolo il forestiere, ch’è di loatau vernilo. 

Col pretesto di chiedere dal mio sapere ajulo. 
liceo r ipocondriaco , afflitto , delirante , 

Scoperto da se stesso della iii^xite aiounte. 

Ma no, in si breve tempo amante esser non puole. 
Quel , che di voi 1’ accende , è l’amor della dote, 
E conoscendo il vile l'avidità del cuore, 
Spiegasi con un foglio celando il suo rossore. 
Eertida gente , indegna ! animi scellerati , 

Che tendono le insidie agii nnniini onorali ! 
Delfom, e dell’ argento um idità rajwcc , 

(die insegna al cuor degli emjij ad essere mendace! 
Dei rapitori indegni alla ])rolcrva cura 
Non è salva innocenza , non è virtù sicura ; 
per ollener quel fi otto die gli avidi diletta , 
Calpestasi la fede, l’onor non .si rispetta. 
L’onestà, r amicizia, le .«acre leggi aneli’ esse 
Sacritìcaie all idolo fatai dell’ intei’essc. 

Perlida gente ingrata , do\ e da voi iii’aseondo ? 
Tutte le vie son piene, tutto n' è pieno il mondo. 
Mav. Signore, il vostro sdegno non è fuor di ragione, 
E peno in me medesima trovando la cagione. 

Se vi ubbidii finora... 

Bai. Madama , il vostro cuore 

Come toccar s’ intese ai segni dell’ amore ? 

Mar. Ho r onestà per guida. 

Bai. Lo so, ma intcrnainenlc 

Gli sprezzò? gli ha gradili? ditelo pronlaniente. 
Mfw. Pria morir, che mentire: signor, confesso il vem. 
L’amo, ma liii non sejipe, e. non saprallo, in spero; 
Nè voi gimilo s.'irc.sfc a penetrar giammai 
Senza quel foglio indegno quel die laeer giurai. 
Bai. Figlia , si .spera invaiin celar soll’.illro velo 
l.e passioni malnate; che le diseop.ie il eieln.*> 
Ingannar ci {lossiantu fru noi nati agli criuri , 
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Occhio lassù ci vede , c.'i’ e scrutafor <le’ cuori ; 
E chi arrossisco al inondu svelar gli aflélfi rei , 
Paventi, ed arrossisca dcali fMTclii degli dei. 
Queste iiinssiine vere stain|)a(evi nel o.tc , 

Deve appagar noi stessi lo zelo dell’ oiioi-c. 
Sappia, non sappia il inondo ipicl che sieda in pollo, 
Sem]tre vÌrlù si perde per un indegno alletto. 
jW«r.Ah signor, se vcilesle qual |x;ntiiuento lio in seno!... 
Bai. Ecco r indegno. Andate. 

Alar. Vo’ superarmi , e paio. 

e parte. 


SCENA V. 

Alonsteur Baiticr , poi monsictir Gnden. 

Bai. So, che Mari.inna «• saggia; rniiianilà perdono; 
Ma il mio dover ini rende si rigido, tpial sono. 
Massima nostra, e vera, ch’io trascurar non oso: 
Fa la )tiaga insanahile il medico jiiefo.so. 

Gnd. ( Al mio venir madama pai le con ciglio meslo. 

Il cilor mi presagisce qualche destili hmcslo. ) 
Bai. Favorite, avanzatevi. 

Gud. Certo ,' signore , io vedo 

Che di Leiden il clima mi giova assai. 

Bai. Vi credo , 

• Ma di quest’ aria nostra 1 ' inclinazion migliore 
È di produrre al mondo degli nomini d'onore. 
^Mc/Signor,gli uomini onesti .sotto ogni ciel fioriscono. 
Bai. Ma l'oiinr della jialria gli nomini rei mentiscono. 
Gud. Ptrcliè a me tal discorso ? 

Bai. perché il mio dir vi mostri 

A render più giustizia ai cittadini vostri. 

Gud. Posso pel mondo errante pvrlar sventure, egnai; 
Ma 1 ’ onor della patria non tr adiiV) giammai ; 

E voi , die mi oirendctc , signor , senza ragione, 
Pensale all' onor mio di dar soddislazione. 

Gold.y-olXXX. Il 
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hui. Scn/.a ragion vi oilciido ? pt'rineife I’ onestà , 
Clic lino stranirr si almsi dell' osjidilità ? 

Gnd. S' Ila da punir per tulio si Icir.crat io cci'csso. 
lidi. I,a verità vi porta a cniidaiinar voi sfosso. 
Crud. Io, signor? 

hixi. Si, non giovan d’am'^r vani piricsti, 

Kon soglion roti inganno oprar gli iMmiiui onesti. 
Se in Leiden vi condusse t’aiiiore o !’ infercssc , 
A cere ir mia nipolc nille mie soglie is)es;.c , 
Lolea l’i'omo onorato cliicdorla a un noni d'onore. 
Non in.ilaitic lingcndo nasco. idcra l'aiinre... 
Oud. signor ... ( t’nl<’iid<i 

Bai Per gnadagn.n-e il cuor deila fanciulla. 

Ma ciò, dov’io comando, non contisi per nulla. 
Signor ... ( etme sopra. 

Bai. Se ine ne oiTcndo, solo di voi i.igna.'cvi: 

JLiincr è im nomo o:ies!o. . . 

Oud. S'gnor . . . 

(^come sopra, ma più forte. 
Bai. \ Ginstilicatevi. 

Cm/. Prendete questi fogli. ( dii aloiu.e carie. 
Hai. Clic ne Ilo d.i liir.^ 

Olili. ^ ■ Pì'C'.idcfe. 

* ( /il che prenda le carte. 

Se desio d’ arriccliirmi q li ini guidò, vrArrlc. 
Solo di mia famiglia , noto alla mia na/.ione , 
Lellcrc jxirlo meco jic! valor d’ nn milione. 

Sia inlci'inilà di .spinto, sia mal fisico, o vero, 
^'cuni a trovar del mondo il mediro primiero. 
Per compassioM , jicr uso, docile m’accoglieste: 
Gradii ilei vostro cuore l’ esilii/.iwni oiicsle. 

Cercai sol divertirmi .seguendo il hnoii consiglio. 
Ma oiinc ! nel mio rimedio ritrovo il mio periglio. 
Di madama Marianna trovai nel vago nspett.i 
JJ eliìgio di colei , che iin di m' acci.se il petto. 
Si , lo roiifcs.so , amico , sia di ìiolc7.7a iisii'a , 

Sua cognizion del merito , voslia nipo c ho ninit.a. 
Sperai di jiossrdirla non mi cridcnio ini’cgna, 
Formai deiilro a tue stesso di eh cdei a il òigcg.io 
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Ma inteso , che lo /il) nniste a roUorarla , 

Tacijiii la tùniiiia in ]W Ilo. riso! si alihaiidonarla. 
A lei non (ilsòi un nK)tlo,nnltÌissi ail lioni del niundoi 
Or, che ciò si (raspii'i ini duole, e mi co ni ondo. 
<lli occhi se hai),iiiiou)alf{i'aLlo,leliamine mie svelate, 
Se favellai tacendo , deh , signor , jienlonate. 

Bcù. Gli occhi potean dir |K)co, se quasi con orgoglio 
Voi non vi tósi e indotto spiegarvi in questo foglio. 
GhJ. Io T qual foglio , sigaoiv ? 

Bili. Come! di vostra mano 

Forse non è vergalo ? ilantlot^U la Uuenu 

Cud. itender mi ponilo insano 

C dopo iwer osservato la lettera. 
I mali , di’ io sopporto, lino ad un certo segno, 
Non mai a farmi scrivere simile foglio indegno» 
Giuro snlfonor mio, la carta io uon di.stesi, 
è noto il mio carattere ai mercanti olandesi : 

Un impostura è questa , clic voi mal conoscete ; 
E di me sospettando , signor , voi mi oticndete. 
Bai. (Sou confuso.) CJii dunque Tindegna carta estese? 
Favorite signore, f riprende la lettera. J ( Che mai 

( fosse il inarclicsc ? 

Ilo lettere ili lui , che si pon confrontare. ) 

Ah, se ciò è ver , costui c pazzo da legare. 

CMitd. Siete ancor persuaso ? 

Bai. Si , vi credo , signore , 

Ma fu da un accidente scoperto il vostro amore. 
Gud. Non so che dire ; il fato vuol che infelice io sia. 
Se disvelato lio il cuore , non è per colpa mia. 
liastauii , che sappiale, ch’io mc*ntir non soglio. 
Che sou uomo oivu ato; da voi altro non voglio. 
Bai.’òe da un filso sosix'lto , signor, tradito io sono, 
&i, che vi olìési a torto, e chiuiovi perdono. 
Gud. lìasla cosi. 

Bai. No, amico, se a voi liasta si p<KO, 

A me ImsI.u' non deve. Siam soli in questo l(x:o. 
1m luci di Mari inn.i vi smihraiio leggiudic 2 
Xascia^e ch’io vi parli, quid pai Icrehhc un padrev 
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6'u(/. Signore, a questa volta gente venir io vedo. 

( c^uardtindo la scena, 
lini. Indiscreti! A quest’ora? ( guareltuulo la scena. 
Gucl. (Pavento il mio congedo. ) 

SCENA VI. 

Monsieur Mann, Monsieur Lass, Monsieur Tarn, 
Monsieui' Piiff', e deuL 

yengono tutti quattro a due a due colla solila 
serietà e salutano senzet parlare. 

Sai. A-inici , compatite , se ora non son con voi. 
Abbiamo un interesse da consumar fra noi. 

Là sotto il pergolato vi son delle figlinole ; 

Siete jjcrsone oneste , godran di non star sole. 
Las. Baincr, ho gran bisogno di voi. 

S(u. Per qual ragione? 

Lai. Nel mio paralogismo evvi una sproporzione. 
Del circolo trovata avrei la quadratura, 

Un sol punto vi resta a compier la figura. 

Lo cerco , c lo ricerco , e ancor non lo trovai. 
Sai. Nessun l’ha ancor trovato, noi troverete inai. 
Las. Osservate^ vi jirogo, se i miei lavor son strani. 

( mette fuori un grati fòglio pieno di figure. 
Bai. Monsieur Lass, non ho tempo, lo vedremo domani. 
Las. (Lo guardi, o non lo guardi, aIGn poco ini ailànna^ 
VoiTci trovar il tempo di diicdergli Marianna.) 

fi patte verso il fóndo della scena. 
Tau. Una parola sola. Aggiungo alia scoperta 
Del flusso e del riflusso una ragion più certa. 

Il mar ogni sci ore cresce , c cala ogni di , 
Perohè (£uando fu fatto, fu creato cosi. 

( parte seriamente. 

Sai. Questa in certe quistioni è la ragion piu sana ; 

È limitato il corso della scienza uiuaua. 
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Piifl Io soij chi sono. 

Puf. 

... Il so. 

I» divideste il punto ? 

No , lo dividerò. 

(iKO te con ff/ ardà. 

Bai. Che uc dite? 

Gud. M’aniiojano. 

Boi. Lasciateci per ora. 

a moiìxiettr Mann. 
Man. Ila f|i!el gran male intorno, e non irmorto ancora? 

f oeno monsienr Ciutcn. 

Bai. E vivo. 

Man. 

Gud. 


Monrà. 


( parte serwsuineiUe. 
Costui mi vuol .xnliie. 

( i'mo iHi.nsieur Baiiicr. 
Bai. Il mal come vi tratta ? 


Cuti. Non so , non saprei dire. 

_ h’iiori di me nicdesimo l’ orgasmo ora mi tiene; 

Non mi tormenta il male, ma non conosco il bene. 
B(u. Se ascollaiitloln meno voi non sentite il male, 
Segno è , « he non è tisico , ma solLinto ideale. 
Vengliiamo a noi , laseiiitcche termini il mio detto. 
E riic vi parli al cuore col più sincero alletto .. . 


SttNA VIE 


Ptltizz.e delti. 

Pel. Signor ... ( a monsieur Ba ner. 

Bai. Che tolleranza ! par lo lacciatio ajqiosia. 
Che vuoi ? 

Pel. Manda il maiclicsc a prender la rispost-a. 
Bai. Digli , che la ris))osta glieki riserbo a bocca. 
Pel. E ilice un’ altra cosa ... 

Btu. Clio soflerir mi toccar 

Finiscila una volto. 
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Pet. Vi prega a cipo chino , 

Gite gli diate licenza di hei-e un po’ di vino. 

Sdi. Beva , die licver pojiia l'ultima sua malora. 

Vattene , e non toriurc } non vo' nessun per ora. 
Pet. ( parie. 

Gud. Signor , voi v’ inilale. 

Sai. Amico , l’ irascibile 

Fi-cnar nei primi moli lalor non è possibile j 
Ma presto la ragione rischiara l’ intelletto , 

E passai dalla mente in un inoiucuto al petto; 
Onde del!' ira ad onta , passimi mia dominante^ 
Coli’ uso di ragione mi calmo in un istante. 

Ciò però non crediate costi poca fatica : 

E duro il soggiogare una passiciH neinica. 

Us;ii jK-r lungo tempo a imporrai da me stesso 
Una scnsibil jiena in ogni caldo eccesso. 

Talor morileaini un dito per punir l'iinpazicnza, 
Dni'andoini la collera usava nn’aslineiiza ; 

Aitine a poco a pcK’o sono arrivalo a segno, 
Clic mai [liù d’iin mimilo non dura in me lo sdegno. 
Ma tornano i seccanti lilosofastri insani , 

Non VOI rei mi obli libassero a mordermi le mani. 
Andiani, Le mie inlendoni desio di farvi note ; 
Ma colà sospirando j'asscggia la nipote. 

Due parole le dico , |ioi nello sliulio mio 
Meco a parlar vi aspello. Non \ i atlliggele. Addio. 
r par e abhritrciatuhtn con un poco d’iunicizùt. 
Gud. l'iena lio l’alma di dubl’j, temo in un punto, e 

( s|K'ro , 

Balner mi compatisce , piu non mi parla altero. 
Chi sa? ma il lusingarmi cosa è fuor di ragione. 
Se II al lami cortese , mosso è da altra cagione. 
Onesto è jvr natura ; ,s;i che m' oiicse a torto , 

£ di ottimi consigli ]>reparaiui il conibrto. 
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SCENA Vili. 

Sloiisii-ur Lass ammuilama EUsaf>elta^nonsiewTaus 
fitt ttuul finn l'edevùxi , monsicui’ Mann, c mori- 
sifur P <•][}' con mtuLuna Giuseppina , passeg- 
giando nel gi'Uìiino , tinnendo le duiuie la mono 
al irnccio degli uomini e detto. 


Gnd. C ui qiirpli aniorini clcHc Veneri nllato ? 
Liis. in“slitvtdo a luuiama Elùahelta il fòglio coit 
le figure del ciivvlo 

Ved te ? Iv.'co le prove del circolo qnadraUx 
Deve la linea B cividnrsi al pimio C , 

E quella B , e C iiilino ai eeidro 1) , 

E jKXSv'ia iiilersecaiid.) dall’ 7/ iniino all' / . . , 

( luuwniiuuuln, 

Tdi. Sijtiior , nuli me u’ intendo. Ter or iiiusla eosì. 
Las, Per \ia di ipiel Irian^olu si va alla (piadratiira. 
EU. (ioii vo»lra Inioua t:ra/.ia quest’ è ima secealnra. 

{partono. 

“Jan. Il flii.sso , ed il riiliisso provini, situerà si. 
Dal molo della lima. {cunuiiuuuido. 

* l ed. Uiinqne qnaod è cosi , 

( cammini vidi). 

Essi'iid ) ini po' liinafico voi nioiisiear Tans, potete 
i’ar crcse'ere , e calare il mar quando \olete. 

( partono. 

PiiC II piintó iiidivisiliile siete voi , madamina. 
Man. Vedete q, lei poliaeco? éiui morto clji'ciiminiiia. 

C partono. 

Giuì. ( '.!m' iiii|M-riinen/ai è questa ? voj^li.i mi \ iene alle. 
Di iiir quell' in.sciisalo morir prima di me. 

Ma no, liaiiier m'insegna di osar la soilèren^ln, 
Audiuui liti di lui atudiu a udir la mia bcuteiua. 


l 

» 
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128 IL mnico OLANDESE 

Due volte a lui ^iiùlulu mi avrà fmnantc il core, 
Una il timore auiii o , I’ altra il novello amore. 
La malattia di spirito ho , sua merco , corrctlai 
La malallia del cuore or la salute a.'‘pelta. 

Se Iwstaro alla prima del zio mediche note , 

È necessaria a questa la man della nijjutc. 


ria E dell’atto incauto. 
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ATTO QUINTO. 




SCENA PRIMA. 

Camera di monsienr Baincr eoa tedi». 

Moììsieur Daìuer , poi monsieur Guden, 

.1 , 

B(tì. e soh^p/ttseggiaiido senza dir tiionte, 

GiiJ. JZicoomi a vui, aiguui-e. 

Bai. Mousicur Guden, sedete. 

( siedono. 

Io sono iin nonio onesta , un onest’ uom voi siete; 
Cliiai'u fra noi si parli , e non ci aduli in cuora 
Ne liiuor , nè rispetto , nè sconsigliato amore. 
Un evento impensato , opra di stolta mano , 

Vi oliMiga non volendo ad isvi-lar 1’ arcano. 

Vi rUseoprile amante ilella niiiotc , è vero ; 

Ma qual ragion jiuò farmi creder 1’ amor sincero? 
(^naiKlo s’ intese m:ti , che un divenisse amante 
iJi femmina in un giorno , c quasi in un istante? 
Aspetto vcrisimile f evento in se non tiene ; 
N>ui si per donerei il k; tal caso in sulle scene, 
'l'eino a ragion, che ahhiatc dello d’amar per gioco^ 
Ed or sol ih lf impegno sia consegiieirsa il foco. 
Marianna or non vi sente, siiicerilade io bramo: 
L’ anule , o non 1’ amate ? 

Gwl. Si , vi rispondo , io 1’ amo. 

Strano sembra a me stesso in così brevi giri , 
per lei nutubr dal petto le fiauiine , ed i sos[iiri. 
No.i s-i die dir ; laseiaino di siniji.dia i |)oi'tenti^ 
Gite sju d’ un va'o aurire ditlicili aigomenli ; 
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Lnsdnm della bellezza , della virliide il dono , 
Adiilazioii sospetta , di coi nemiro io sono. 

E più d’ ogui suo pregio , dote lascian^da parte. 
Olio arrossirei pensando di arricchir con tal' arte. 
Quel , che eli lei ni’ accese , vo’ giudicar più tosto, 
A conipatirmi afllitto un animo disposto, 
piacer d’essere iusienic d’ amabile pei-sons; 
Trovarla in giovinezza , saggia , discreta , e buona; 
E più di tutto io credo trovare in lei dipinta 
L’ immagine vezzosa della mia bella estinta. 

Presto si la scbei-zando a compiacersi iin poco , 
Da una scintilla ancora presto si accende un foco. 
Quando è sincero il cuore, quando la liuinma è onesta, 
Fuor d’ un legame eterno altro sperar non resta; 
E se a] desio rasscmbra non discordar chi s' ama. 
Cresce la speme , e il cuore accelera la brama. 
Gli ostacoli ancor essi forza aggiungono a forza, 
E presto amor piacevole a sospirar ci sforza. 
Ecco , signor ,qual penso fatta la mia catena , 
Soggetta ad una critica fors' anco in sulla scena. 
Ma solo il verisimile il poeta ha in pensiero ; 

E pien di casi è il mondo, ed il mio caso è vero. 
Bai. Sempre più vi ravviso giovine saggio , in cui 
Filosofìa si vede, che sparsi ha i lumi sui. 

Voi la nipote amate, vi ama ella pur, lo veggio; 
Ad un amor reciproco io che risponder deggio ? 
Uditemi: liambina venne Marianna meco, 

Son «la venti c più anni avvezzo a viver seeo. 
Ella è l’unico bene, che mi sia caro al mon«lo , 
Con lei ha da vedermi chi mi desia gi(xx>ndu. 
Moglie non presi ad onta di tanfi amici mici , 
Per l’unico- piacere di vivere con lei; 

Temendo , che ima zia superila , .stravagante , 
Non- amasse Marianna , qtiant’ io le sono amante. 
Ora voi la chiede-te, la chiede un’uoni, ch’io stimo. 
Giovine Siiggio , onesto , e di riccliczze opimo. 
Veggo, ch«: a voi negandola, tolgo a lei sua fortuna, 
£ fuor dell’ amor mio non vi è ragione alcuiia. 
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Ma ! voi , clic ninur sentile, Iunf;i però dal mio, 
Perderla non vorreste, e perderla depg'io? 

Da lei, che per tanti anni "(xlei niirajrmi appresso, 
Dnnqnc dovrei per sempre allontanarmi adesso? 
Nel settentrione alcfcnfe andrà la mia Marianna? 
So, che il negarlo e ingiusto, ma un tal pcnsier m'af- 

' _ . ( Tanna. 

Gud. Signor , entro m voi stesso , e apprendo il duol 

Che il enorc m sul momonlo risvegliami un pensiero. 
Solo di mia famiglia^ non ho chi mi comanda; 
I- beni di i’ollonia Iradur ]xisso in Olanda. 

Sotto Li scolta vostra , sotto il vostro consiglio, 
Keeo , se noi sdegnate, ecco, signore, un (iflio. 
Hm. Ah si , vostra e Marianna , a f|uesta legge LI giuro. 

(rialzano. 

uua. L, amor suo , 1 amor vostro , Ixnc maggior non 

* ( curo. 

SCENA II. 

Petììzz e detti. 

Pel. lecito , signore , di Tirvi un’ imbnsrlala ? 

f a monsiriir Bniivr. 
Bai. Che viioi.^ dcirimhasciate è questa la giornata. 
P et. Monsieiir Lass,che desidera parlarvi con premura. 
Bai. \ erra }ier istuccaniii colla s;ia quadratura. 

Ma ricusai por’ anzi d’ udir le sue parole ; 

Non vo’ parer superbo; venga pur quando vuole. 
Pel. {parte. 

Gud. Andrò dai negozianti d’OÌauda principali, 
Sopra di cui son tratte le lettc're cambiali. 

Si prenderà opportuna da lor la direzione , 

Per trasjxirfan" in Leiden mia mei canlil ragione. 
Seco lor tratter-ete , e cliiaro si vedrà , 

Se (iiuleii vi ha parlato fuior con verità. 

Bai. Prova non ha bisogno maggior la vostra fe<le. 
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JJainrr ò aiuicn vostro , o vi conosce , e ernie. 
l)e<'si avvisar la Sj;osa. 

OìkL l’aldo voi , sisiiorc, 

1 lii’Slido a me non lice , c |)oi i.on avita rt>rc. 
Dnliitcìfi ancora , di’ essa tiicesse oii no ; 
li se nn si ini ris|ion(le , ijiid cIk; filivi non so. 
Conosco (id mio cuore 1’ usala «li txil. /.za , 

Potrei su (jnd nioinciilo svenir i><a' .•ilÌ4*|'irr//a. 

Solo in jH-nsarvi io sento , cheinicircoiKia im Tuo .. 
Rilorucrò , signore , ritornerò fra jkico. C jHirie. 

SCENA III. 

* '3fnnsicur Buiner , poi //loirviVu;* Ln^s. 

Bai. ticno, per un senlicro sì strano, c mal previsto, 
Ecco fatto in tal giorno il piò li-licc arqnisfo. 

Dell’ amor , con cui soglio p< i- altri inlei< ssarini. 
Ecco , clic il cid pietoso rlcsia rieoin|H‘iisariui : 
Non perdo la nipote , roiitenta ella si veik; , 
Aapiislomi mi amico , acipiistomi mi l'iede. 

Vogliali gli Dei pietosi, die pria di io cliiiula ilciglio. 
Vegga della nipote liainlioleggiarc un figlio. 

Las. Baincr. 

Bai. Elibenc, amico, cf inpì.stc il bel di.segiio? 

Las. Ilo abliandonato il circolo; sono in nn altro impc- 

( 8 '*®* 

Bai. Qualche scoperta nuova.’ 

Las. Novissima scoperta , 

Del circolo quadrato più facile, e piò certa. 

Bui. Or d.i lungo discorso vi prego disj)cii-sarmi. 
f^s, Vd dico in (Ine parole, risolto ho niaritarini. 
Bai. Oli nionsicur La-s amahiic, qn<.st’è‘ hen altra cosa, ' 
r.hc consumar nei circoli la mente rogginosa. 
Braio , me ne consolo. 

Las. ' Dissi finora il meno, 

Ho bisogno di voi. 

B(U. Disponde ic appirm. 
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Lai. Ho fissato 1 oggetto. 

“r ^ c ? saper sì piiole ? 

\el dico in confidenza. Questa è vostra nipote. 
Km. Voi mi onorate troppo. 

. Pensato ho fra di me, 
Che partilo piu proprio al caso mio non c’è. 
rilosoli noi siamo, siani tutti due sapienti: 
Amici siamo , è giusto che diventiam parenti. 
Da tale unione il mondo potrà sperare assai 
^ilu passando ai tìgli non tìnirà giammai.. 

In grazia dello zio sposar vo’ la iiipotc- 
Bai. Siete ben genci*oso. 

averà di dote ? 

Kai. ( Ecco 1 idea primaria della filosofia : ) 

Il bene, ch’io posseggo, frutto è d. Il' ai te mia. 
Privaruicnc non voglio. Marianna è niia iiamile: 
»Ia è povera , e di dote non le vo’ dar niente. 
Peni se il di lei volto vi piace , e v’iiinamoi a... 

. Las. rso,noii cornaiiio in fi cttu; non ho ri.solto ancora. 
Ktii. Quando risolverete ? 

, -, Quando perfezionato 

- Avcio il inm progetto dd eiicoio tjn.ulinto. 

Ecco le prime juovc. C sfnrga il J \c- 

e , ... ( 5 e K‘"'heale , 

bc le proposi/joni son cfrtc, e ben ibuflatc. 

Ilat. V edo eli ginn tiguic. 

. Constami gran fiitlc.i. 

Km. A Marianna volete, che 1’ amor vostro io dica ? 
Las. se sperar si potesse... 

„ , S«' »K)ii ha dote, è lidia. 

V edete quella linea ddl’allra parai. Ila .’ 

//«/. Amico, w vedo tutto, v.-do l’ operazione 
Del ciicolo , a die tende conosco 1’ inienzione. 
i iguiiarn questo })unto di monsicur Lass il core 
iigni iamo qiicst’altro di Marianna 1’ amore. 

I-a linea tende al centro, cli’è il bel della nipote: 
Ma ne inijxdisec il corso mancanza della dote, 
lo potrei veramente Ibnnar giusto triangolo 
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Onde piegate pure il foglio, ed il progetto : 

Voi vi formaste in mente un circolo iinjxTfi’fto. 
L<m. ( lo guarda , piega il foglio , lo saluta , e parte. 

SCENA IV. 

Monsieur Bainer^poi mudima Marianna. 

Bai. f^cco gl’ insidiatori dei splendidi contanti, 
Ecco gli interessati tilosolì ignoranti. 

É l>cn,che a maritarla con mio piacer sia giunto, 
Termineran le insidie. Ecco Marianna appunto. 

Signor , voi mi diceste , clic essendo sol, venissi j 
Eccomi ai cenni vostri. 

Bai. > Sì , Marianna , il dissi , 

E a tempo a me venite. Spiegò la fiamma ascosa 
Monsieur Guden alfine , c vi desia in isjwsa. 
Giovane, e d’alti fregi, ricco, pnideiite, e siggio, 
Par,clioanoi l'abbia scorto di |>rovvideuza un rag* 

( 8 ' 0 - 

Voi r amate ? 

Mar. SI certo, l’amo, signor, noi nego, 

(.fucsia mia lìamma onesta di compatir vi prego; 
So , che mi amate, c vedo , che tenerezza umana 
Caro farà costarvi vedermi andar lontana. 

Ciò coslei'à a me pure fieixi dolor di niorfc , 

Ma superarsi è forza , e cedere alla sorte. 

Bai. All ingrata ! avmle cuore di abbandonar Io zio. 
Dopo cotante prove del tenero amor mio ? 

Sino in Pollonia andreste con il consorte allato. 
Lasciandomi, crudele, dolente, c sconsolalo? 
Questi è l’amor di figlia, onde l’anior pagate? 
Anima .sconoscente! oh donne, oh donne ingrate! 
Mar. Oimc! voi mi atterrite. (Hol vostro labbro i’tc3.so. 
Non foste voi, signore, che hammi d 'amar concc-sso? 
Che vi abbandoni, e p:irta, voi la cagion non siete? . 
Bai. No, barbara nipote, di qua non partirete. 
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Miuhuna Marùuiiia sola. 


Cj'ime a nn trattoli destino, nilM-ra! cai»l)iò facci a. 
Prima la vita mi oltre , morte poi mi minaccia. 
J^-no ancor io lasciando un zio grato , animoso , 
Ma troppo è dolce cambio la compagnia di sposo. 
Pcrcliè non maritarmi con altri a lui dappresso 
Pria ebe dallbrcsticre fosse il mio spirto oppresso 
Vuol condannarmi a vivere in uno stato amaro 
Ah il ben , ch’egli a me fece , mi costa troppo caro. 
Prima bastar poteami il suo paterno amore , 
Altre fiamme ora nutro, altro desio nel core. 
Non partirete , ei disse ? Parla si risoluto ? 

Che barbaro comando , che barbare) tributo ! 

SCENA VI. 

Carolina e della. 


Cor. .A.h madama , davvero ne bo consolazione ! 
Jllar. Si, consolati n)cco,che n’iiai giusta ragione. 

f iìfuùca. 

Cor. Come ! Non siete voi del foreslirr la sposa ? 
Mar. Chi tei disse? 

Car. ‘ Egli stesso. Carolina amorosa , 

Disscmi giubbilante , da queste soglie andando : 
Consola la mia sposa, a te mi raccomando. 
Vengo per cuusolarvì . ■ . 

Mia". La sposa mia consola ? 

Senti , elle frase e questa ? clic biu-bara parola ? 
Dovendo restar sola , misera abbaiukuiata , 

A te si rarcomaiida , pereb* io sia consubitn. 

Ciu\ SpicijiGsiti, signora; soggiunge, cita in Olanda... 
Mar. il Ito per mia sfortuuajclie barbaro comanda, 
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Dlsscmi in ciliare noie : me abbandonar volete ? 
No , barbara nijiotc , di qui non partirete. 
e UT. Ébliene j inoiisieur Giiden disscmi presto presto: 
Più in Poltonia non torno, qui colla sposa io i-esto. 
Alar. Possibil, che sia vero? 

Car. Vero, ve 1’ assicuro. 

Alar. Ora del zio comprendo quel favellare oscuro. 
Pietosissimo zio , caro fedele amante , 

Oimè , che di dolcezza l’ alma mia c deb'rantc ; 
Sosticnmi , Carolina ^ abi mi par di morire 1 
Car. Vengono le fanciulle , non vi fate sentire. 

SCENA vn. 


Madama Elisabetta., madama Federica y madama 
Giuseppina e dette. 



voi d abbandonate... 


Atar. Scusatemi di grazia. 

. f con agitazione. 

Fed. Siete molto agitata. 

Giu. Oimc ! qualche disgrazia ì 

Car. Ha avuto tal disgrazia per sua mala fortuna. 
Che simile vorreste averne una per una. 

Mar. Via , via, parliamo d’ahro. Amiche, perdonate. 
Se troppo lungamente vi ho quasi abbandonate. 
Un aflar collo zio mi ha iraticniito qui. 

Car. È un atrar,sì signore... Voi Io saprete un di. 
Eli. Finor.conijucifìiosoli siam state in compagnia. 
Ma parlano di cose , che fan melanconia. 
Distinguere non sanno i tempi, e le persone. 
Cosa sappiamo noi d'influsso, c proporzione? 
Leggere- qualche cosa, certo cne non è male. 

Di storia specialmente, di dogma, c di morale.. 
Ma il studio delle donne per me son persuasa , 
Ch’essere prima debba l’eeononùa di casa. 

Afar. Voi pensate benissimo. 

Fed. Vi pare pooo itopcgnci. 
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Dirì^rc una casa ? qui pur spicca f ingegno. 
CtIì uomini le ricclicz'Ae pensano ad acquistarle , 
E noi con buona regola pensiamo a conservarle. 
E di una brava economa il picciolo sparagno 
In rasa a ca^>o aH’anno produce un lai guadagno. 
Giù. Intanto s'io non fossi, povera creatura, 
Dovrehlion cklle lettere ]iagar la copiatura; 

E quello, che rispariuiaiio,cli e alnien tre paoli al gior- 

C '*o» 

Serve a lor per comprarmi quel che mi metto in- 

( torno. 

Cnr. Madama , è qui 1’ amico. ^ con al'ef;rezz a a 
nuultuìM MorUitina , m’inao osservato Jra le 
scene. 

Mar. Cime ! vien egli innante? 

lùU. Mi parete turbata. ( a madanui Mwiutuia. 
Cai'. Au'£Ì è tutta brillante. 

Ì7/ . Il [lerclièpjiè sapersi? Se non èqualclie arcano. 
Car. Cop serve il non dillo? già 1’ occultarlo è vano, 
S’ha Ila sajKT fra poco. Madame, consolatevi , 
Clic la padrona i s^Kisa. 

£ii. Davvero ? 

Car. Assicuratevi. 

£11. Mi rallegro, madama. 

£ed. Awh’ io provo piacere. 

Giu. E chi sarà lo sposo ? 

Car. O'ul .sigiior forestiere. 

£/i. L* ammalato ? ('a iwidtuna Mariaiuia. 

Mar. Si, quello. f tui poco ridente. 

£ed. Andi'ctc al suo paese? 

Mctr. No, ner grazia del cielo ,anch'ei si fa olandese. 
Car. Eccolo li lo sposo, f acceiuiando fra le scene. 
£li. È' ora è tarda , iiculama , 

Tornare ai nostri tetti ora il do\cr ci chiama , 
Per me grazie vi rendo alle liuezzc vostic. 

Mar. Madama, mi son,uote le costumanze nostre. 
Lo so , che coiiversai'e l’ uso ira noi ilis]x)se 
Le figlie colle figlie, le spose colle spose : 

Però restar |K)tetc; sposa ancora non sono. 

Eli. Leggio pai lii-, uiauaiua , doma:ido. i perdonok 
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Consolomi di nuovo (lei vostro gentil sposo r 
Il eie! con lui vi doni l;i pace , ed il rijwsOk 
Finor fu da sorella fra noi tenero allctto, 

Qiial figlia in avvenire vi amerò con rispetto. 

So clic per nozze acijnisla donna un grodo maggiurej. 
Ma VOI , cara Marianna , siete umile di cuore , 
K SO the mi amerete con amistà perfetta ; 

K SO, die sarò sempre la vostra Elisalietfa.f^pw/c.. 
Mnv. Cheljelcor! ^ a diii'oUiui^ 

Cfir. ì’a da piangere. f a JUaràuniti. 

Fcd. • Addio, diletta amica, 

( a MuriuìiiM^ 

Il ciclo vi consoli, il cicl vi lienedica. 

Credetemi , vel giuro , son dalla gioja o^sprcssa ; 
Ciodo del vostro hene , epial farei per me stessa, 
l'ale il vostro dovere, amate il sfinso vostro. 

Ma deh non vfsconlate ancor dell’ umor nostro. 

( parU\ 

Giu. Datemi im bacio almeno. Or che diverse siamo. 
Chi sa, gioja mia cara , quando più ci viiliamo? 
Ma liasta , da limciullo fummo ainielic (Idatc , 
Chi sa, clic non lo siamo ancor... da marilale? 

C p(u le i’er^ngiuvìdjsi , e covrendo. 

SCFAA Vili. 

Madofna Marùmna e Caivìlna.. 

Mnr. P aria il cuor Teraincnlc. 

Car. Oh quanto pagh-rei, 

eh# fasòcro a sentirle certi paesaiù miei, 

(die dicon delle donne... So io quel che ragio.io; 
‘^'engaiio qui a vedere le donne cosa sono. 

\ ieii il path-oii. 

l^Jnr. Rammento, ch’egli mi disse, ingrata x 

Ebbe ragion di dirlo , e son mortificata. 

Car. Ed c con lui lo sposo. 

filar. Credimi . afllitta sono.. 

Cui'. Ma via , noa vi aCQiggcle , lo sa|)cte eh' è huoaoi.. 
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SCENA IX. 


*39. 


JHonsieiir Bainer , momieur Guden , e dette , pvi 
motisieur Taus , e moaskur Mcuvu 

Bai. Ecco lo sposo vostro. 

f a madama Mananna sostenuto. 
Afar. f guarda f uno e l’ altro mnrltfìcaia. 

Cuci. Madmn.» , io vi lio «[KT.ita, 

Vostro nel presentarmi, più lieta, e consolala. 
Oinjè , pcnlila siete torse del l' amor niio.^ 

Alar. Alzar gji occhi non oso in tàccia dello zio. 
Tacciar di sOHiosccntc in’ intesi , e con ragione, 
E fa la mia via'gogna la mia disperazione. ^ 

Bai. No , figlia , l’elà vostra , 1’ amore io compatisco , 
E il dolor, clic mostrate per cagion mia, gradisco. 
Porgetevi la*^ mano , si compia il matrimonio. 
Signori favorite servir di testimmiio. 

. a mons. 2'uus , ed u moiis. Alcuin , 1 quale 
si aaaazano. 

Gud. Ecco, diletta sposa, ecco la raano,c il core. 
Alar. Ecco tutta me slc.ssa. 

Cw'. Viva, viva T amore. 

Tau. Madama delle nozze l'ore son buono, c amare. 
Come il Uiisso, e lilliisso instabile del mare. 
Prego U cid.ebe per voi,giovane lielki, e lì-esea. 
Sia la gioja amorosa un mar , ebe scinjirc cresca. . 

C parte- 

Alan. Madama, ini consolo. Ma guardatelo in- cera. 
Mi spiacc, che sarete vedova- innanzi sera. ( pcu\«. 
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IL MEDICO OLANDESE 
SCENA ULTIMA. 


fijomiear Btunery3toiiuewGu(f‘‘ii,nxiJ(utta Marùm.-‘ 
na y Carolina y poi il marchese di Croccand, 

Mar. Oìmc J 

GucL Sciocm, indiscreto r 

(' in allo di seguitarlo sdegma».. 
Bai. No, r;uuineàitaflt 

Di raffrenar la collera , o voi no;i ci Iridale : 

a madama Marianna. 
Q::c;»K è un pazzo ostinato, medico per disgrazia. 
Mar. IMi fa morir lo stcHto. 

Cor. Medico malagrazia? 

Bai. Alla cena si pensi; <d>c l'ora ornai s’accosta. 
Cvo. Amico, son venuto a prender la ri^KJsta. 

( a mousieur Bainer. 
Bai. Eccola qui : signore, ecco mostrar vi voglio 
L’ esito fortunato , die ottonue il vostro foglio. 
Voi chiedeste la s]x>sa , io non sapea per Cui : 
Gndeii si è dichiarato , e Tbo sposata a lui. 
Cro. Come! a me si gran torto? preferire iin mercante 
A un cavalicr mio pari, marchese di Croccante? 
Ed io , medico ingrato , contro del mio costume 
Avrò per compiacervi quasi bevuto im fiume? 
Basta così; lo giuro, non tien la nwa parola. 

Se jwsso a medicarmi sotto d’ un’ altra scuola. 
Vo’ ber tìncliè ne ho voglia ; \ol riufiescaroù il 

(petto, 

Vo'bcr per ravvivarmi, vo’berc a tuo dispetto. 
È dofK) aver bevuto quanto mi piace e pare , 
Del torto, che riccvo,mi verrò a vcndiciue.(p<wte. 
Gud. Questi è quel pazzo adunque , che fu dei liìglio 

( autore ? 

Bfà. Dcirerror mjo cagione. 

Mar. Oh fortunato errore ! 

GU(l Spiacfmijche ho aculito, cb’ci di furor s’accese. 
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Pai. I pazzi non si temono qui nel nostro paese. 

Pensiamo a viver lieti. Giacché la sorte amica 
Uniti lia i vostri cuori , il cici vi hcticdicii. 

Ccntumiia (ial ini sarà la vostra tlotc; (ri moti. Mar, 

Vi accetto in casa mia per iìglio, e j>er nipote. 

( a GuJ. 

Vedervi in altro stato nella salute io godo ; . 

Ecco quel, ch'io vi dissi, chiodo discaccia il chiodo» 

Il docile consiglio la mente ha persuasa ^ 

Ma non credea , elio aveste a esvcitarlo in casa. 

Basta, ne son contento. Il del per strade ignote 
II zio rende (èlice non men che la nipote ; 

E il vostro cuor se stesso a medicare apprese,- 
£olla ragion per guida del medico Olandese. 

/ 


FINE DELL.I COMMEDIA. 
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PERSONAGGI. 


Don Giovami Teworio , eih>aUere tìapolìlmo. 

Don Alfo^ , primo ministro del Re di Casùi^Iia. 
Il Commekdatore di Lojola , casdgliaiio. 

Domi hvVk, figlia dd CoWMEItDATORB. 

Donna Isabella, nnpolitana, in abito mirile. 

Jl duca Ottavio, nipote del Re di Casliglia. 
Elisa, ptulnrcUa castigluina. 

Cahiro , pastore castigliano , amante di Elisa. 

Un PACGio del Commerdatorb. 

Servi del Commesdatore , che non parlano. 
Guardie reali di don Alfosso, che non parlano. 


Ea scena si r-ipprcscnta in Casliglia, é in una 
x^aiupngDa cu'convicina. 
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D. GIOVAINNi TENORIO. 


atto primo. 

SCENA PrjMA. 

Appartamcoti di don ÀlfontOw 
D. Alfonso y e Amia, 

A)f^ iglia, che con tal nome io viiò rhiamarri, 
Per quel tenero amor, che a voi mi lega, 
Carico più che mai di inerti e fregj 
Il vostro genitor torna in Castigiia , 

E voi sposa sarete in si bel giorno. 

Il nostro Re , di cui ministio io sono. 

Ama , ed appeezza il padre vostro , e a voi 
Serba eguale la stima, egual railéft). 

A parte io soa de’ suoi disegni , c brama 
La figlia c il genitor mirar ièlici. 

Panni vedere il vastro cuor diviso 

Fra due teneri oggetti ^ e quinci al padre , 

Quindi allo sposo compartir gli aiictti. 

Ann. Signor ,*jT< l padre mio tenero alletto 
Tutto ingombra il mio cuore, c non appresi 
Ad amare (inora altri clic lui. 

Alf Tempo è perù che Vi sia noto quale 
Sia r amore di liglia , e qual di sposa. 

Sono fiamme distinte ,* e poiino enlrambe 
Occupare un sol petto. Ad una serve 
t)’ alimento il dovirt, c serve all'altra 
Di fomento il desio, ^n ambe oneste. 

Ambe SDII degne d' un illustre cuore. 

Gold.roLXXX. i3 
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^nn. Di questo amor parlare intesi , e parmi, 
S' io non mi opitongo al ver , che genio sia 
Onci che lega unc cuori in dolce alTctto. 

Ad un volto che piaccia , ad un gentile 
Tratto di cavalicr , narrar intesi, 

Che pu«') sentir ^io^ ane donna amore j 
Non appresi pem, che sconosciuto, 

Forse odioso oggetto avesse fòrza 
Di desiar in un sen fiamme amorose. 

Aman così ralmc volgari. In esse 
Non favella ragion; ma falme grandi 
Amano quel che lor destina il nelo; 

E bello sempre a lor raesembra il nodo , 
Che può far lor (òrtuna. 
j4nn. Il nodo a cui , 

Signor , son destinata , è dunque tale , 

Che può laf mia fortuna? 
jilf. E può innalzarvi 

Al grado di sovrana. 

(Oh me felice 

Se invaghito di me; fosse il re nostro ! ) 

Fate die questa alf altre grazie aggiunga ; 
Ditemi il mio destio , lo sposo mio 
Non mi celate. 


jtlf. Al padre vostro io deggio 
Parlarne pria ; s' ei v’ acconsente , allora 
Lo svelerò. Per or saper vi basti 
eh’ è di sangue reale. 
jimi. Un re clemente 

Può innalzar mia bassezza in quella guisa, 
Clic solleva dal suolo uinil vajiore 
Piovido il sole , c gli dà forza', c luce. 
Povera son di fregj , c di fortune ; 
bla due fregi riscrlio : onore , e fede. 

Alf- Degna vi scorgo di sublime stalo , 

E felice sarà quel che in isposa 
Mcrilai vi poti'à. 

Ann. ( Non ingauaarmi 

Lusinga di regnai.) 
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SCENA U. 


Vn paggio tU don Aljoiiso e detà. 

I 

Pag. Signore , è giunto 

Il gcnilorc di donn’ Anna , c |irima 
D’ii'C a' jiie del uiouarcu a voi ?cii viene. 

Atf. Passi il Comnicndatorc , c voi , domi’ Anna, 

fparle il fMiggio. 
Trattenetevi meco : essere a parte 
^’o’ auch’ io di’l piacer vostro. 

Ann. Al padre mio 

Svelerete lo sposo ? 

Aie Sì , saprallo 

Pria elle da ine si parta : e come mai 
Sollee'ita vi rese in un istante 
Queir amor , clic poc’ anzi eravL ignoto ? 

Ann. ( Tale anil'izioiie , e non amor mi lia rcsa.^ 
È il desio di saper passiou comune . . .. 

SCENA III., . 
lì Commendatore , e dellù 


Atf. V mite , amico , a consolar dii v’ mna. 

Com. Dolce la patria riveder, dulcissiuw 

Veder gli amici suoi ! f Mnuviniuln.'i con don Alfi 
Ann. Signor , la mano 

CoiKcdete , clic niiiil baciarvi io possa, (n/ Co//i«n 
Com. Figlia , al seno vi stringo. Cli eoinc litio 
Qui voi rimiro ! Io per natura sono 
Il padre vostro, è ver, ma per atlclto 
Quest' amico lè iVI padre vi c pure. 

Signor , dc'Sii’iliani il fiero orgoglio... (a don Alf. 
Aìf. Lo so , fiaccaste , e ad impetrar jicrdoiio. 

In Castijjlia Ytrrauiio i prumotoii 
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Deli’ audace congiura. Or di riposo 
Uopo averetc. il nostro re desia 
C^hc pensiate soltanto a custodirvi 
Per sicurcz^ della sua corona. 

Cvm. Questa e troppa bontà. Merla assai meoo 
Citi servendo al suo re fa ciò die dev^ 

^//T £i v^aoiò sempre , ed or s' accresce in 
L’aroor, siccome in voi s’accre.sec il mei^ 

Per eternare il nome vostro. Equestre 
Statua eriger vi fece ^ e rese immune 
L’ atrio onoralo dell’ illustre marino. 

I.’ oro voi ricusaste , «1 ci di qiiestot 
Liberai non vi fu. Reso vi siete 
Il più glorioso cavaliere , ma in.sienie 
De’ beni di fortuna il incn frlicc. 

Com, A clic servono questi ? L’ uomo sa^gioi 
Di poco si contenta. Le ricchezze 
Son dc’mqrtaii il più fatai periglio. 

'Aif‘ Finché voi lèste solo, avrebbe lode 
Questa vostra virtù ; ma polche il cielo 
Una figlia vi diede , a ki dovete 
Pensar più die a voi stesso. Egli è ormai tcpi|)^ 
Di darle stato , e convencvoi dote 
Le si dee , che risponda al grado vostro, 

'^om. Dote ebe basta è la vìrtude in lei j 
£ se questa non giova a meritarle 
Convenevole sposo , ella si vaga 
Non è di cangiar stelo , omk invidiare 
Possa l’ altrui fortuna. 

'Aun. (Ah il genitore 

Figura nel mio sen troppa virtude* ) 

AW Commendatore , il re alla hgUa vostra 
Pensa ciiii più ragion ; sposo le scelse 
Degno d> voi , degno di lei. La dote 
Fara Ile ei stesso , e so! per 'ù chiede 
Il patc'vno volere. 

Cobi. È il mio sovrano 

Arbilim del mio cuor. Di.s[K)rrc ei piiole 
Come del sangue mio del mio volefc. 
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Non riruso il Ik-I dono , aii/i mi è raro , 
perchè a pKÒ deila Jiglia > amico , io l’ aiiM» 
<^>(iaiito la viUi mia. I>ónti' Amia , udiste 2 
Della regia liuiità del signor iioslio. 

Clic vi J)ai- ? Kisjioiidcte. 
éiifin. Io noa saprei 

Al voler del mio Re mia voglia o|iporrp.^ 

Lieti» snn di mia sorte , e lieta imoulio 
li regale favor. 

' a4//." Rcv tate adimqnc : 

Fra noclii istanti giniìgcrà lo .s[X»so. 
ufmi. Come ? 

Com. Ma chi Ga cpicsfi? 

Il duca OUnvìo* 

Àun. Ma , nno «jxiso Ftal ?... 

Alf. D<1 Re il nipote 
Voslt'B sposo sarà. Non Vi si)rpr«'iifla 
La sua gi’andezxa. 11 nierto vostro assiii 
Compensa i suoi natali. 

A>w. ( Oli me infelice t 

M’ ingannai , son delusa , odioso il duca 
Fu sempre agli occhi miei. ) 

Alf. Del Re .'die stanw^ 

Tornar degg’ io. V'oi disjxincfc ilctioi-e (<i D. Annai 
Ad amare il consolle. 

Ann. ( Ah cl.e smafrile 

Sono le mie speranze ! ) 

Alf. Impallidite? 

Fi.ssale a terra i liimi? A voi disi aro 
Fors’ è il iiuinc del duca ? , 

CiwT. In quel pallore y 

In quel timido ciglio , ecco I' usat.i 
AVre-comlìa del sesso . il suo piai'crc 
Simula ]wr modestia., c il lielo annunzio , 
Cit’alliui fora cagion di- varn orgoglio , 

Rciid»* il suo cuor per riverenza i.Tirlc. 

Al'' (.inji voi sen re,-ti ; il suo di'sire al padre- 
PuU'à spiig.U’ senza rossore, lo spero 
Ch’ella ctTiqirtmlir.ì la sua lial.Uia. 

(^ui C'viutMtid iCoi\' . c jwrte-. 
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SCENA IV. 

Il Commendatore , « A jhma, 

Qom. F i^Iia , al ciclo la mente e il cuore alu^; 
Il brtì vicii di lassù. Propizia stella 
Destò nel cuor dd nostro Re il desirc 
Di ctwipcnsar , col solb var la 6glia , 

Le fatioi'.c del padre. ICi vi destina 
Uno sposo , elle' può di questo re^no. 

Es.ser f erede , e lo sarà , se il zio 
Segiiifa ad alilxirfir di nozze il nom^. 

Ann. Comprendo il mio destin , pia, qual pcnu.tf. 
Lieta gu non l’ incoott'P* 

Cmn. E che s apppm 

Alla vostra letizia? 

Ami. All, non so dirlo, 

t Vom. Aprite il vostro cuore. 

Ann. Io f,cr lung’uitq 

' Avvezza sono a dimorar con voi, 

Nè staccarmi saprei dal tiuuco vostro, 

Si'iiEa un aspro dolore. 

•Coni. ‘ • Ornata figlia, 

Piaccmi il vostro amor. Risento ancu’ io 
3Vcl privarmi di vor staccar dal seno 
Parte di questo cuor. Pure m* è lòrza 
Superar il cortloglio , c umU la ììonte 
AI destino inchinar.' 

Ann. ' Facciam noi stessi ^ 

Padre, il nostro destili. Non è tiranno, ' 

Il ciel con noi , c violentar non usa 
L’ arbitrio dc’inortali. 

Coni. Egli dispone 

In tal guisa però , che noi uubliiamo 
Ciecamente ubbidire a’ cenni suoi. 

'Ann. Ed il ciel solìrirù , ebe la mia paco 
Abbia a sagrificar per uno sposo , 

Cile il mio cuore abbon isce ? 

' ' E pur 


eTì—*>Je 
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pi gradirlo mostraste. A don Àlfbnw 
Non ne deste T aatenso ? 

Ann. finsi allora 9 

Per riverenza j al genitore or parlo 
In più lil>eri s^nsi ; al duca Ottavio 
Stender la d<^tra mia non acconsente 
Repitgnan-fa del cnof , cl^ io non intendo, 

E se il desUu . . . 

Non ^iù; del duca Ottavio 
S|X>sa sarete, il prometteste. Io stesso 
T.o })i'Qnnsi per voi. Se il vostro cuore 
Non acconsente al nodo j il padre vostro 
Furavvi acconsentir, se in Gero sdegno 
Non vi piaccia veder 1’ apior cangialo, (porte, 

S C f N A Y, 

p. Amiq sola. 

gioita , incauta , eh* io fui 1 come si tosto 
A una vana lusinga io prestai fc(lc ! 

Ah mi crc'dea che co’ suoi delti Alfonsa 
Un talamo re al mi proponesse- 
i 'duca può regnar ? Chi ci a.ssicura , 

Che il re sctnpi'C alAorrU' voglia le nozze , 

E che figli non abbia ? Ma sia tatto 
Cbc regni il duca j io 1’ odio , e 1’ odìci'ci 
Beuebè sul crine la corona avesse. 

Piacermi non potrà. Nascon gli allctti 
fìelfauivire c dell’ odio dalle occulte 
Fonti del nostro cuoc. Faccia mio padre 
‘Tutta quello che può. Faccia il Re islesso 
Tutto quello che sa ; non lia mai vera 
all* odiato inicttico stenda la mante. 
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4T.T O SECONDO.' 


SCENA PRIMA. 

Campagna nelle viciname eli Ca;>(ig!ia. 

Cavino^ dì EVsa. , - 

Cnr. l^Iisa, addio. ( «i <Hto di ptu-iìre*. 

ali. Ferina ^ Carino iugralo 

Così tosto lasciarmi ? 

Car. II .sol rimira 

Come a gran yi.assi ver I’ occaso inclina. 

Se più qui tardo- giiigncrà la notte ^ 

E dalle tane i fieli lupi uscendo 
Dello picorc mie scempio t'aranno. 

FJi. Più pensi al gregge che ad Elisa , ed k>. 
Tplto (laici per te. Fin la mia cerva 
Dinuiitica , vezzosa, e delle Ninic 
Piao'vole diporta, amor darei 
Per lo dolce piacer di starmi tcco. 

Cav. (ii rivedrem fra poco. Assicurato 
Che avrò 1’ ovile , e dalle poppe il latte- 
Picimilo avrò delle giumente , Elisa, 

Ritornerò. 

£7/. Deh fa elio hrieve, o caro. 

Sia la tua lontananza ; io non ho pac(> 
liiingi da te. Nella ca|ianna mia 
Passcrcni della notte ima gi'an parte 
Fole narrando. Sai l'antica madre 
Quanto goda vedermi a te vicina. 

Car. Chi di me più felice ? lo ikmi invidio- 
De’ più ricchi p.istor fbrhina ninicvi. 

Ala diiunii , Pilisa mia , codesto aO’cl lo 
Saiiprc a uic «eilierai ? Mi Kuai fida \ 
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PK. Mi oficndc il dubbio tuo. Vcdrass! prùqa 
Siarsi co! lujw l' agnellino in pace } 

Dalle spine fruttar nomi soavi} 

"V'olgcr al monte il loro corso i pumi , 

Cile io ti manchi di fc. Tu sei , Carino , 

C unica del cor imo pace , e conforto, 

Per le vivo e respiro , e voglio teco 
O viver lieta , o termina^ miei giorni. 

C(V- Oh soavi pai'olc! Oh cari accenti, 

Che il cor m' empion di gioja ! Idolo mio , 
Vo’che fiqiam di sospirar; vedrai, 

^ l'omor di Cai’ino è otqor sincero, 

SCENA li, 

Elisa sola. 

tempo ormai che una costante fiamma 
Nel mio seno s’ accenda/ Aipai finora 
Quasi per giuoco , or vo’ cambiar costume, 

^ Montan , d’ Ergasto c Silvio , 

Di Licisca , c Ml^acle, e di Fileno, 

E di tant' altri , che mi furo amanti , 

Finsi gradir per vanità 1’ affetto. 

Carino^ hq un non so che fuor dell* usato , 

Che mi penetra il cuor. Quel suo modesta 
Soave favellar , quel ciglio umile , 

L’ onestà de’ costumi , il cuor sincero , 

Lo distingue dagli altri , e nel mio seno 
^‘rhogli il primo luogo. Io 1’ omo, e voglio 
Questa gloria donare a’ merli suoi, 

P'aicr roso il cor mio costante, c fido. 

qiKii grida son «lucste ? ( verso la 
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i 

SCENA III. 

D. Cio*>atìni e cktttt, 

Gioi‘. ( di dentro') A.h scellerati I 
i7i. Cieli, chi mai sarà? 

Gio, La vita almcDo ; 

Non mi togliete. ( di dentro, 

Eli. Un uom corre , c si lagna. 

Giof. (affiori) Oimè infelice! solo, 

Delle vesti spogliato , e dt'gli arredi > 

Dove m’ aggirerò ? 

E/i. Quale sventura , 

Signor , v’ accadde ? Poss’io. darvi aita? 

Giov. Empio drappel di masnadieri indegni 
Mi spogliò qiial vedete. I servi miei 
S’ involaro m periglio ; il mio destriero 
M’ hanno rapito , e qnanto di prezioso 
Meco aveva perdei, 

£/i. (Misero! quale ' 

pietà in seno mi desta !) Io tal noia sono 
Sicché possa recare all’ uopo vostro 
Convenevul sollievo. Una capanna , 

Un rozzo sajò , afTumicato pane , 

Acqua pura del fonte , e poch' erbette 
Ofltrirvi poss’ io. Se ciò n liasta , 

L’ arbitro voi ne siete- 
Gtn>. Ah si , mia belk ^ 

Voi ben potete alleggerir miei inali. 

Non ricuso rotìérta , c sarò grato 
Più di quel che pensate. 

Eli. A voi non offro 

Per desio di mercé lo scar.^ ajirto. 

Pietà in me desta il naturale istinto 
Di giovare agli opprc8.si , c il tratto vostro., 

Clic fra i disastri il iiohil cuor non cetf, 

Tutto m’itnpgna ad ollérù’vi qiiaiilu 
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palla mìa poT^rtà mi sia rancesso. 

( Alta mi sembra a conipcitsar costei 
Ogni pentita inia. La sua bellezza 
Val più di quanto i masnadic^r m’ han tolto. ) 
Eli. Clic parlate fra voi ? Sdegnate forse 

I miei poveri doni ? > 

OioK>. Ah DO , gli apprezzo 

C^tuanto la stessa vita. Un maggior bene 
Anzi spero da voi. 

Eli. S’è in mio potere , ' 

Negar non lo saprò. 

Gioif. Del vostro cuore 

II prezioso dono. 

Eli. E che fareste 

Del mio povero cuoi- ? 

Gi(ìv. Vorrei riporlo , ... 

Cara , nel Seno mio. 

Eli. Mal si conviene 

Ad un nobile scn rustico cuuri^. 

Giti>. L’oltraggio della sorte a.>;sai compensa 
Il vostro di beltà riero te.soii). 

Al l'riino balenar de’ vostri sguardi 
Io lento rimasi, c tanto strazio 
Non fecero di ine qtie' m.isnadieri 
Ouaiilo voi ne faceste di-l cuor mio. -, 

EU. ( Se creder gli jHjtissi-! ) In colai guisa 
Sogliono favellar tutti coloro, 

Cli’ hall desio d’iiigaiiuar semplice donna. . 
Nerica di Nicaiidro , Elia d’Eigaslo, 

Amile restar da cittadini amanti, 

IWrs. hiiielle ingannate ; al loto esempio 
Cauta mi resi. ■ 

Ck'*'. t ( E pur dovria cadere. ) 

Tutti non bau lo stesso cuor nel petto } 

E il jien’giio fatai testé incoutrato 
Non può farmi mentir ; la pietà vostra , 

Non uicn che la beltà mi rese uiiiunic. 

Eli (Soiie non ini tradir. ) Signore, se aveste 
Amor ]X'r me. . . ( Che fu ? del mio Carino 
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Scordcrommi si tosto ? ) 

GiVv. A voi prometto 

Un’ eterna coslanea. 

Eli, Impunemente 

Manclicresle di fede a un infelice. 

Gìo¥. Non sa tradir chi ha nohll sangue in seno. 

J£li. Siete voi cavalicro ? 

Cicyv. Io nacqui tale j 

E tal morrò. 

EU. Dove la culla aveste? 

Gioì'. Di Partenope in seno. 

EU. I vostri passi 

Dove or sono rivolti? 

Giov. In ver Castiglia. 

EU. Per qual cagione ? 

Giov. , Per chinai-mi al trono 

Del vostro Kc , che alla Castiglia impera. 

EU. Il nome vostro ? 

Ci(w. ^ Il nome mio non ccloj 

Don Giovanni Tcnòrio. , 

EU. Ah don Giovanni! 

Giov. Sospirate? Perchè ? 

EU. Sa il del ^ se avete 

Con voi tutto ]iortato il vostro cuore. 

Giov. Tutto meco sinora ebbi il cuor mio j 
Ora nOn più, che fu da voi rapito. 

EU- (Vorrei far mia fortuna. Il mio Carino 
Mi sta nel cuor. ) 

Oibi'. Siate pietosa, o bella; 

Io trarrovvi dal bosco. In nohii tetto 
Posso guidarvi a comandare altrui : 

Le rozze lane cangerete in oro ; 

E di gemme fornita , ogni piacere 
Sarà in vostra balia. 

EU. Se non temessi 

Di i-iniancr delusa ... 

Giw. Io non saprei 

Come meglio accertarvi ; ecco la ^niano. 

EU. Fra noi s’ usa giurare , e son gli Dei 
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Mallevadori della le. 

( Si giuri 

Por posseder quosla beltà nocella.) 

Giuro al Nume clic al ciclo , e al mondo impera. 
Voi saiele mia sposa. ^ ’ 

E se mancate? 

Clou. Cada un fiilmin dal cielo , e l’ alma infida 
Precipiti agli abissi. 

Compatisci , Carino.) Ah si, vi credo: 

Ecco la destra mia. 

. Destra gentile , 

Clic mi penetra il cuore. ( Amor pietoso 
Oiianto ti depgio mai, se fra le selve 
**' bella a me concedi!) 

J'.ii. Cbe pensate lia voi ? 

. Vo’ meditando 

Le mie felicità. 

, Se un cuor fedele 

Potrà farvi felice', in me l’avrete. 

Gwu. Bastami la tua fe ; questa sol bramo 
Mi serbi, idolo mio. 

. Quanto m’ è caro 

l)et mio sjxiso adoralo il primo ecmio ! 

, 'f *"- f‘9" tardiiinw più; lieta vivrai, 

ii//. Consolati , Carili , s’ io ti tradisco ; 
o ' primo non sei. Ama la donna 

Piu dell amaulc suo, la sua fortmia. 


(parte. 


( parte. 


SCENA IV. 


Donna Isabella in abito da nomo difendeiulosi da 
uarj masnadieri , poi il duca Oitauio. 


Jfa. wt.Xita , o del ! 

Contro d’ un solo , indegni, 
Qual furor , qual vilfade ? 

( I mumadirri entrano itmdzaU dal duca Ouario. 
Cold.y^ol.XXX, 


Digitized by Googlc 



r 


i58 D. GIOVANNI TENORIO 

Isii. Amico, io dcggio 

Tutto al vostro valor. 

Ou. Gli qmpi , chi sono , 

Che (Iella vita vi ban tenuto in (òi-m- ? 

Isa. Masnadieri son (jiielli. A chi gli arivdi 
Tolgono , a chi In vita. Il mio destrieio 
Già mi levar.)} nh |)crch(ì mai distrutta 
L’ empia turba non vien dall’ armi ix^ic • 
Così presso Castiglia il re la so) Ire ? 

Ou. Loco spesso cangiar sogliono i vili; 

Ma gli raggiungerà. 

Isa. Deh fate almeno , 

Che sappia a chi della mia vita io (leggio 
L’ opportuno riparo. 

Ou, Il duca Ottavio 

Son io, del re nipote. E voi chi siete? 

Isa. Al mio lil)erator svel.ir m’ forza 
Tutti gli arcani miei. Mentito sesso 
Coprono queste spoglie. D’ Altomonte 
Is.'trM'lla son io ; trassi il natale 
Di Pai‘tenoi)e in seno in nobil culla. 

Ou. Perchè- il sesso mentir ? Quale avventura 
Alla pati-ia vi toglie? E pcriJiè sola 
In sì tenera ctade errando andate? 

Isa. Oh Numi , qual crndel domanda ! Pure 
Tutto a voi nari-erh , tutto sperando 
Impegnarvi a prò mio. 

Ou. Mia fé , mia possa , 

]\Ii(!Ì consigli , e me stesso oll^ in ajuto 
D’ ogni vesti o disegno. 

Isa. Io son tradita , 

E il traditor, che nell’ onor mi otiése , 

Ver Castiglia drizzò Torme t'ugacL 
Hinvcnirlo desio. 

Ou. Ma chi è T ingrato ? 

Isa. Don Giovanni Tennrio , unicv germe 
D'nna illustre làmiglia, anch’ egli nato 
Sotto il Iiurliaro ciel , die mi diè vita, 
Destinato mi fu T empio in <x>usortc , 


I 
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E alla bella stagion , che i prati inOora , 

Unir dovea le nostre destre amore. 

Troppo io r amava , e mi parca che meno 
C'orrisposta non fossi : ogni nioniento 
Era eterno al mio cnor. Freinea 1 ’ amante 
Della tardanza, e quante volte, ingrato, 

L' innocente amor mio schernì giurando 
Ardere per me sola! Oh quante volle 
Nel dirmi addio et si parti piangendo ! 

Felice io mi credea ; ma il traditore , 

Senza mia colpa, ed in novelli atfetti , 

Clic tardi io seppi , a danno mio perduto 
Furtivo mi lasciò, seco portando 
Le sue , le mie promesse , il mio dolore , 

La mia speme , il mio cor , la mia vendetta. 

Deh voi, sigmr, d’ una tradita amante 
Se sentite pietà , la giusta causa 
Proteggete , vi prego. Al Re clemente 
SÌ 4 palese il rato caso, e il traditore 
Se giunge in suo poter paghi il suo fallo. 

Ou. Donna Isabella , il caso vostro aiqaro 
Compatisco , e compiango. O don Giovanni 
Fia vostro s|x>so; o colla morte, il giuro. 
Risarcire dovrà i;li oltraggi vostri. 

l$a- Voi delle mie sventure una gran parte 
Mi togliete dal seno. 

Ott. ( Un sì bel volto 

Non meritava un infedele amante, ) 

Sopra del mio desfricr salir potrete. 

Altro per me ne serba il mio scudiero 
^ocht passi lontano. Andiam , vicine 
£ la rcal città. 

fsa. Sia grato il ciclo 

A voi per me. Soccorrer gl’ infelici , 

È tal virtù, che l’uom pareggia ai Numi.(^ partono. 
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Carino solo. 

Grmzie al cicl son parliti. Io non vorrei 
Inmntrarmi giaiiiiuai con siniil gente. 

CilLidini ? Alla larga. Hanno cotanta 
Orgogliosa superbia , che lor sembra 
Il misero villaii selvaggia fiera. 

Noi lor ])restian} col siidor nostro il pane ; 
Dalle nostre fatiche han (guanto forma 
Le lor ricchezze , e poi a trattan peggio 
De’ cavalli , e de’ cani. Han per proverbio 
Che il villano è indiscreto. Oh si , che dessi 
Discretissinqi sono ! Il villan ruba , 

Cogliono dire. E il cittadin non roba 
Molto p<;ggio di noi 1 .. . Ma q>ii non YCggQ 
Presso l'usato fbnte il nvo bel sole. 

Elisa , dove sei , dove ti celi ? ' 

Nascosta si sarà per isfnggire 
De' cittadini l’odioso aspetto. 

Vieni, non tormentarmi. Ah, ah fiirbctla! 

Tu se’ dietro quel faggio. Io t' ho scoperta . , ^ 
Il desio m’ inganni. Bianco agnei(iua 
Elisa mi pareva. Al colle foi-se 
AndiS per coglier de’ selvaggi frutti. 

Al colle andrò . . . Ma già scn viene. Elisa 
Corri . . . Che miro ? Un pastorello ha seco? 
No , die non è un pastore. Ai rozzi panni 
Bass<>mbra tal ; ma i finti crini ornati , 

H bianco volto, il camminare altero, 

Sono di cittadin sicuri segni. 

Stelle, che mai .sarà? Tradisca Elisa 
Cosi tosto la fi! ? Qui mi ritiro. 

Non veduto , vcd»^. C " 
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D. Giovanni in abito rustico , Elisa e Carino 
in disparte. 

Giov. infa cortese , 

Sun grato al vostro amor. 

Eli. Perche non danni 

II bel nome di sposa ? 

Car. ( A ime ! che sento? ) 

Giov. Tale ancor non mi siete. 

EU. E che vi resta 

li nodo a stabilir? 

Giov. Ciò che conviene 

Al grado mio : le cerimonie lJs.^tc , 

Il nt.) > c tutte le nuziali pom[>e. 

Eli. Aiuliam dunque a cmopir cotesti riti, 

Car. ( Oh scellerata ! ) 

Giov. Sì, ma non conviene 

Ch’ ora meco venghiale. Io deggio prima 
Tutto dìspor. Fra pochi giorni , o cara , 

Vi attendo alla città. 

Eli Come ! ingannarmi 

Pretendete voi forse? 

Giov. Il van timore 

Discacciate dal seno. Io non potici 
Esservi disleal, quando il volessi: 

Giurai , tanto vi basti. 

EU. E i numi stessi 

Vi puniran , se me tradir pensate. 

Car. ( Te puniran , che traditrice or sci. ) 

' Giov. ( Allettarla convien per non soiTrire 
Il nojoso clamor di sue querele. ) 

Cara , ti hescio il cuor Col pianto agli ocebì 
Mi divido da tc ,* ina porto meco 
Deir amor tuo , della mia fi:dc il pegno. 

£lùa , addio. 
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]£li. IWo .“Iterarvi , o caro, 

Nciramarnii costante ? 

Ciot’. Un’altra voUa 

Ginrci-ò , se il bramate. 

ii7/. Ite felice, 

Aneli' io vi seguirà. 

G/ov. Ma non si tosto , 

Siceliè altrui se n’avvegga. (In vano speri' 

Iti vedermi mai più.) Mia cara, addio. ( /jorle. 

SCENA VII, j 

Elisa e Cia'ifio I 

Cor. (Occbl miei, che vedeste! Ah, che far (leggio?) 

Eli. E se j)OÌ nf ingannasse ? Al suo Carino 

Tornerà questo cuore ; ad ogni evento , 

Vo’ d’ un amante ns-sicurarmi almeno. ( c/a se, | 

Car. ( Oh nera infedeltà ! Voglio l’ infida t 

Himproverar ; vo abbandonar f indegna. ) ’ 

Eli. (È cavalicr, non mentirà.) t 

Car. Si tarda’ j 

Ritornare ti veggio? 

Eli. Odi, Carino : ; 

La candida arvetta a me si cara 
Belar iiiksi ; a lei corsi f rcinaule ... 
laiche mal dubitai non le avvenisse. 

Car. Dimmi ; stato sarebbe un daino forse , 

Che ti avesse belando a se invitato ì 

Eli. Damma quivi non giunse. 

C(u\ Eppur mi pai’vo I 

'Teco vedere un animai , ebe cerva 
Cerlameulc non era. 

Eli. Eli t’ ingannasti. 

Car. No no, non m’ ingannai, era animale 
Come siam noi. 

EU. Un noni vorrai tu dire ? 

Car. Appunto. 

Eli. Or mi sovviene. Era il Simiglio 

Di Coridon , ebe di Neriiia è il damo; 


( 
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Qitd rotiro pastor , clic dà sovcnle 
Altrui piacer eoa sciocclii detti. 

Car. Intendo; 

E hi piacere più d’ogni altra avesti. 

EU. Rider certo mi fe, 

Car. Chi sa , che piangere 

Forse un di non ti l'accia? 

EU. E pcrchd mai? 

Car. Casta . . . Come si chiama : 

EU. . Oh, che mi chiedi ? 

Non conosci Pagoro? 

Car. io ooti lo vidi 

Mai vezzóso còsi , mai cosi altero. 

EU. (Ahi, comincio a temer d’ esser scopprta.J 
Car. Ma che mai ti promise, e che giurotti 
Di far per te ? 

EU. Promise alla «ria cerva 

. Ritrovar un compagno. 

Car. (Aflìè la cerva 

Il compagno trovò.) Ma pur di sposa 
Parvemi udir il nome. 

EU. Ebbene, b sposa 

Sarà allor la mia cerva. 

Car. A dir l' intesi , 

Che tu sposa sarai. 

EU. Questo ancor disse. 

Soglion tutte le Ninfe all’ uomo stolto 
Esibirsi in ispose, ed ci sei erede. 

Car. Passato e alb città ? 

ElL Si; di Ncrina 

Andò a vendere i fiori. 

Cai'. E seco il cuore 

D’ Elisa si portò. 

EU. Come ? 

Car. T’ accheta. 

Tutto so , tutto intesi. Empia , mendace , • 

A me invano ti celi. , 

EU. Alme , Carino 

Meco parb così? 
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Car. Parla in tal guisa 

Il tradito Carino alla spergiura. 

Dimmi, crudcl, non ti sovvenne allora 
Di quella fe , che a me giurasti ? Ingrata « 
Pìon sapesti un sol giorno esser costante! 

EU. Odimi . . . Non pensar . . . 

Car. Taci , non vogEo 

Udir le voci tue. So che vorresti 
Con lusinghe mendaci un nuovo inganno 
Tesser alla mia fede. Ah , s’ io porgessi 
Nuovamente l’ orecchio a lai menzogne 
D’ esser aliar meriterei tradito. 

ElL ( Più nasconder non (wsso il fallo mio. ) 
Ah Carino , mia vita , è ver pur troppo ; 
Liusingarnii volea quel che volesti 
Ardito cavalicr. Pietà mi mosse 
Verso di lui , che dai ladron spogliato 
Chiedea soccorso; indi la destra in premio 
Di mia pictadc il cavalicr m’ ofièrse ; 

E con vezzi , e lusinghe, e con inUl’arti 
D’ accorto citladin , quasi m' indusse 
A seco vaneggiar ; ma mi sovvenne 
Di te , Carino mio , costante , e fido 
Questo cuor ti serbai. 

Car. Oh me infelice 

Se tue parole non avessi udite ! 

Ti lascio , t’ abbandono , c maledico 
Il di , che ti conobbi. 

EU. Ah no , t’ arresta. 

Misera me! Non mi lasciar, mio caro j 
Non ti sovvien di qiie’ soavi giorni 
Che a vicenda fra noi? . , . 

Car. Si, men sovviene 

Per mia pena maggior. Quanto ti amai, 
Giuro , ti abborrirò. , 

EU. Mira prostiata 

La tua povera' Elisa a’ piedi tuoi. 

Chiedo perdono all’ innocente errore } 

Caro , pietà. 

Car. Non la s]>erar giammai. 
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£K. Se tu sei la mia vita , aU non poss’io 
Vìver senza di (e. 

Car. • Nulla mi cale 

Hd viver tuo, 

pU. Saprò morirti ai piedi. 

Car. Mirerò con piacer la morte tua. 

PK. (Provvlsi l'odio sua ) Con questo dardo. 
Mira , mi passo il si;n. 

Cor. ( senza i/fìrarfa. ) Su via , ferisci ; 

Passa 1’ indegno cuor. Lava la luaccliia , 

Clic facesti a mia fede , c all’ amor mio. 
più Non pavento la morte. Il sol tuo stlcgno 
Mi (à tremar ; deli non voler di' io muoja 
Sobz'ahiieno mirarmi. Il guardo volgi 
Dna volta pietoso , e poi m’ uccido. 

Car. Ciò da me non sperare. 

più Ah disamano ! 

Un sì lieve confòrto ancor mi niegiù? 

Non ti muove a pictade il pianto mio? 

È pur picciolo il don che ti domando; 

Guardami una sol volta , e poi mi sr'cno. 

Car. ( M’ intenerisce. ) Mircrotti , ingrata , 

Che pretendi perciò ? ( Vista fetale ! ) 

Non mi muovi a pietade. ( Ah non resisto. ) 
pii. ( A cedere comincia, ) Oh Dei , non possa 
Reggermi più; l’atroce aspro dolore 
Toglie al ferro l’ufizio; io cado, io moro. 

(^nge sventro. 

Car. Elisa , o mimi ! Che sarà ? Sei morta ? 

No, che morta non è. Dal vicio fenle 
Coito l’ acque a raccòrrò : agli svenuti 
Sogliuii I acque giovar spruzzate in volto, (parie. 

SCENA Vili. 

PlSsa , e poi Carino , cìte toma jxirlando un vota 
con actfua. 

pii. li credulo è caduto. Oh quanto giova 
Saper linger a tempo ! Ì, l’ arme questa 
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più felice del sesso. Ecco rilorne; 

Seguasi a simular, (torna nella positura di pròna, 
Car. Numi del cielo, 

Soccorretela voi. S’ ella perisce, f la bagna^ 
Misero, che farò? Mosse ha le labbra: 

Farmi , eh’ ella rinvenga. Idolo mio , 

Mira che il tuo pastor t’ama, o soccorre.^ 

Eli. Barbaro mi vuoi morta, e poi t’ opponi 
Quaud’io voglio morir? 

Car., No , mio tesoro» 

Morta non ti vogl’ io. 

Eli. Ma se mi credi 

Incostante , infedcl , la vita ho a sdegno. 

Car. E costante , e fedel , cuor mio , ti credo, 

ElL Mi deridi, crudele? 

Car. Ah no, mi pento 

Della mia crudeltà. 

EU. De’ tuoi sospetti 

Mi parlerai mai più? 

Car. No , mio tesoro. 

Eli. Mi sarai tu fcdcl ? 

Car. Sino alla morte. 

Ma non perdiamo inutilmente , o cara » 

I preziosi momenti. Andiam , le destre 
Unisca amor ; la genitrice accorda . . . 

EU. Andiamo si , che te seguir sol bramo. 

Car. Grazie , numi del cielo , ho raci^uistata 
La smarrita mia pace , il più lèlice 
Degli amanti son la ( /Kirfs, 

EU. Miscr Carino! 

Li vorrehbcr cosi le scaltre donne. 


Fiaa deu.’attu secokdo. 


S 
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SCENA PRIMA. 

Cortile negli appartamenti di don Alfonso. 

Don Ayònso , e D. Anna. 

Alf. State lieta , donn’ Anna , il vostro sposo 
Giunto è in Castiglia, e qui l’attendo in breve. 

Atni. Signor , talvolta il nostro cuor presago 
E co’ palpiti suoi di sue sventure : 

Del duca il nome nel mio scn non puote 
Destar letizia, anzi in udirlo io provo 
Un’incognita pena. 

Alf. Eh, nel mirarlo 
Cangerete pensier. Non ben s’ intende 

• Il lingiiaggb del cuor ; sembra tal’ ora , 

Ch’ ci predica sventure , ed ai temuti 
Palpiti non intesi il )>en succede. 

Ann. Lasciate pria , che come duca il vegga. 

Anzi che accorlo come sposo. 

Af. Ei viene. 

Non gli siate scortese. AbLian cotcsta 
Prova da voi d’ubbidienza almeno 
L’ amico , il padre , il re. 

SCENA II. 

Il duca Ouat>io, donna Isabella da uomo, e detti. 

c 

Ou. ^ignoro mi cenno 

Del monarca clemente a voi ini guida. 

Alf. Ecco il regio voler, puesta è doun’Anna , 
Che in isposa vi elesse. 

Ou. ( Aiinè ! Che sento. 

Donna sposar , per cui d’ amore in vece 
Avversiout ha il cuor? ) 
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‘ Ann. (Lieto non jiiaiiaL} (<£i je. 

Atf. Appressatevi duca , e il laWìio vostro 
IJd vostro amor la vaga sposa arciTti. 

O/f. Domi’ Amia, il mio signor di me disjsnsr. 
Venero il cenno , c la mia destra io v’oilro. 

Abm. Signor, non deggio ricusar ijiiel iKido , 

Cui la reale aiilorila prescrive. 

Alf. Signor, più caldi gli amiu'osi .-«venti 
Sperai udir d’ mia don/illa in ticcia. (<a^ duca. 

Oli. In più teneri sensi io non sapivi 
Scioglier, la lingua al dolce amor non usa. 

Ann. Vi dispenso , signor , da quello slónra 
Che costarvi potria sovercliia pena. 

Alf. Duca , dii è il cavalicr , che con voi miro? 

Oli. (tiKsti , o signor . .. Ma tal arcano lo <Li^io 
Svelarvi in Ini , die a segretezza impegna j 
Con voi sol , nic-prcsi nte , ei parlar laania. 

Ann. Signor, vuole il dover, cli’io lu’alloolaiii ; 
Lo iìirò , se v’ aggrada. { a <hn Ayimr.. 

Alf. Ito , mi avrete 
A moincnli con voi. 

Ann. ( Donna a me scmhr.i. 

Giusta ciii'io.sità si-ntir mi sjirona. ) ( «' iv/òt* «rf. 

tanto piT non esseri', ascoitimdo, osservala. 

Oli. Sotto spoglie virili a voi presento 
Donna , signore , per natali illustre , 

Da lineai alierò nell’ onore oticsiu 
In Casliglia lo cerca, e ,s' ci v’è colto. 

Contro il vile ollènsor giustizia chiede. 

Isa. Signer , donna Isalidia, unico germe 
De’ ducili d’.Altomonte, a voi s’inchina, 

E il favor vostro in suo soccorso iiuploi-a. 

Al/' Tutto farò per voi ; ma chi è l’audace 
Cavalicr clic vi offese , e vi abbandona ? 

Jsa. Don Giovanni Tcndrio. , 

Af. È a me ben noto ; 
Molto degli avi suoi p.nlò la fama. 

Isa. Di lui non narrerà clic il tri.slo ing.-iuno , 

La foga vile, c ’l mio Uadito amore. . . 
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Ott. Orila dama il dolor merla picfadc. 
jilf. Se quivi giunge il cayalicr , giustizia 
Dal re v’imiictrerò. 

jinn. No , don Alfonso , 

F« dc non date alle menzogne altrui. 

Quella donna sarà del duca Ottavio 
Un’amante celata. Averla seco, 

Siniza il re provocar, meglio non puote , 

Clic con si vago , ed opportuno inganno. 
Prevenuto il suo cuor conobbi allora, 

(die appena mi guardò , die tardo e a forza 
l)i$.se oHi-irmi la destra. A tem|io il cielo 
Seo|irc gl’ inganni suol. Non voglio il duca 
A un nodo violentar , cb’ egli ablKirrisce ; 

Ami pure a sua voglia: io gliel concedo. 
jilf. TropjHj presto, donn’ Anna , al vaii sospetto 
A i abbaudonate. Kra meglio consiglio 
Uispellar il mio cenno. 

0:t. ( L’ ii’C sue 

Non son fìglle d’ amor. ) (^da se, 

Jsa. A torto , amica , 

Voi di me sospettate. Il duc.i vostro 
()ggi S'ito vid’io. Pietà lo mo.sse 
A prestarmi soccorso , c non amore ; 

Ijo giuro al del. 

jiiu . Sì , crcdci-ollo a voi , 

f.'lie degli inganni suoi aimplicc siete. 

Non si scolpa 1’ amante, e non si cura 
Il sospetto sgombrar dal seno mio. 

E qual prova maggiore aspettar degglo 
Della sua indillerenza , - anzi dell'odio. 

Onde il mio cuor, onde il mio volto ablioiTC ? 
<ira/,ic, o numi del del, scopersi il vero. 

Parto [>er non mirarlo. ( A teinjK» io colsi 
L’ ojqiortuno pretesto all' odio mio. ) ( putte. 


GJd.Fol.XXX, 
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SCENA m. 

Don Alfonso , il duca OOmio e donna Isabella» 

Air. Duca^ irata é donn’Ànno. A voi s'aspetta 
Disiii;;annarla , c renderla placata. 

Ou. Come ciò far potrei? Non vidi mai 
Femmina più leggiera , c men prudente. 

Alf \y un forte amor la gelosia è compagna. 

Ou. Di si teucro amor poco son pago. 

Priegovi , se di me punto vi cale, 

Non mi aslriiighiatc ad un tal nodo. 

Alf. Cn nodo 
Stabilito dal re scior non si deve; 

Doun’Anna ò vostra sposa, al padre suo 
Ho impegnata per voi la vostra lede. 

Ou. Ma se il cuor non consente... 

Alf. 11 cuor rammenti 
Non il vano desio , ma il suo dovere. {/mstU. 

SCENA IV. • 

Il duca Ouavio e donna Isabella. 

Isa. D oca , oh quanto mi duol del dolor vostrol 
lo son cagion che voi penate ; io sono 
L’ iimocente cagion de’ vostri sdegni. 

Ou. Donna Isabella , io più de’ vostri casi , 

Che de* mici prendo cura. Altro, non bramo 
Che rinvenir chi v’oltraggiò. Col brando 
Saprò sfidarlo , e s’ egli cado estinto , 

A voi non oioochcrà forse lo sposo. Sporte. 


I. i.. 
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SCENA V. 

Donna Isabella , poi don Giocami. 

Isa. elesse il cicl che senza scorno , o macchia 
Dell’ onor mio cangiar potessi atlètto. 

Forse il duca saria la aegna fiamma 
Del mio tenero cuor. Stelle, che miro! 

Ecco il mio traditor, Sì, lo ravviso. 

Lo presentano i numi agli occhi mieL 
Mi trema il cuor. Che far non so. Consiglio 
Rrcnderò dall’ amore , e dallo sdegna (urtihra. 
Ciov. Ovunque giri curioso il guardo 
Splender vegg' io la maestade ihera. 

Ma ancor non s’apprcscnta agli occhi miei 
Bara bcltadc a incatenarmi il cuore. 

Le catene d’amore io prendo a giuoco , 

Poiché costanza nell* amar non serbo. 

Amo sol quanto il gìovanil desio 
Secondar mi compiaccio , e solo apprezxo 
Quella beltà , che possedere io speix). 

Ptacqiicmi un di donna Isaliclla , e quasi 
Mi sedusse ad amarla oltre il costume ) 

Ma credendo l’ incauta a' miei sospiii , 

Sol di mia libertà mi resi ar^”*" 

Cosi la pastorella , ed ' * 

Lusingate da me . . . ^>ggctto 

Si presenta a' miei 1> : O ch'io traveggo , 

O che. donna IsabclL n viril spoglia 
Im|K>rtiina mi segue. / si, eh’ è desso: 

Quest' incontro si sfugga. {in alto di parUve» 
Isa. Cavaliere , 

Non isdegnatc trattenere il passo ; 

Favellarvi degg’io, 

Giov. Qualun^e siate, 

Incognito a’ mici lumi , ad altro tempo 
Serhatrmi 1 onor de’ vostri cernii « 

'Pratteuqrmi non posso. 
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Jsa, Ah don Giovanni ! 

Cosi l’effigie mia come dal cuore 
Dalla memoria cancellata avete ? 

Non ravvisate in me quell’ infelice . 

Che ingannata da voi , da voi tradita, 

Sjxiglie cambiò per inseguirvi ? Ingrato ! 

Non conoscermi fingi ? 

Gioi>. In viril spoglia 

Dnnque femmina siete? Ed io fin quegli , 

Clic v’ ingannò, che vi tradì , che fl*dc 
Vi promise , c mancò ? Non mi sovviene. 

Isa. Non vi sovvion donna Isabella ? Il crudo 
Fici-o dolor, le lagrime , i sospiri , 

Le vigilie , i disagj , il gran viaggio , 

Aver potriano il volto mio cangiato ; 

Ma un nomie tal dovria destarvi in seno 
Il rimorso, il rossor ; dovreste, ingrato. 
Scuotervi dal letargo, e i giuramenti 
Rammentar che fhccste al cielo , ai numi, 
Giov. E pur di ciò non mi sovviene ancora, 
Isa. Perfido, voi la fc'non mi giuraste, 

Non mi giuraste amor? 

Cioa. So, che il mio cuore 

Non »’ impegnò di serbar fhde a donna. 

Isa. Ah t’ intima. Dir vuoi , mendace , infido , 
' Che se tua sposa m’ appellasti un giorno , 

Lo dicesti col labbro , e non col cuore ; 

Che fingesti d’ amarmi , e che rapita 
Dall’incauto amor mio soverchia fede, 

Or ini deridi , e il mio dolor schernisci. 
Sogno non è la fede mia tradita , 

Sogno non è mio vilijieso amore. 

In vano, traditor , finger procuri 
Il mìo volto , il mio nome , i nostri ardori 
Non rammentar. Empio, l’ascondi in vano , 
Ti conosco pur troppo; e se ricusi 
Render giustizia al mio tradito amore , 

Fari') col sangue tuo vendetta almeno. 

Su vù , ^uel ferro impugoa. O vo’ la T>l!t 
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Perdere tcco , o risarcir mici danni. 

Giin’. Non soglio , amico, a mentecatti , a insani 
Prestar orecchio. L’impugnar la spada 
Contro di voi aaria viltà. 

Isa. Se insana, 

Se mentecatta io sia , noi lo vedremo 
Al paragoii dell’ armi. O quel tuo ferro 
Impugna tosto } o ti trafiggo inerme. 

Giov. ( Che risolvo . che fo ; ) 

Isa. Se cuore avesti 

D’ abltandonarmi , sarai meno ardito 
Nel darmi morte ? Ma che darmi morte ? 

Tu morirai , fellone. 

Giw. (Eh pera ormai 

Questa importuna turlwfricc odiosa 
Della mia pace, ) Ecco , la spada impugno ; 

Yoi del vostro morir l’ora alfrcttatc. 

Jsa. Darà forza al mio braccio il giusto cielo, 

(«' bauono. 

SCENA VI. 

Il Commendatore e detti. 

Com. Cavalieri, fcrroatc . , . Oh eie! , che miro ? 
Qui don Giovann i ? Amico , e quando , c corno 
In Castiglia giungeste? E perchè mai 
Cimentarvi col ferro? 

Cioo. Oh saggio , oh degno 

Commendator, di questo regno onore . 
Permettete, che imprima un umil bacio 
Su quella desti'a generosa invitta. 

Com. Noi couseotirèi mai. 

Isa. (Qual importuna 

Remora al mio furor ! ) 

Com. Ma voi si poco 

Fate conto di me ? Gitinlo in Castiglia 
A caso ho da saperlo? E non degnate 
Ospite divenir d’ umile albergo ? 

Giov, Fochi ntomeoU soa ch’io posi il pìcdo 
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Nella regia città. z* 

Com. ' Qui giunto appena • 

V’ esponete a’ cimenti ? 

Isa. Ornai sovcrcJiio 

Rispettai , cavalicro , il vostro asjx'lto. 

Non impedito il ■pit>i< guir la pugna, (" il Com. 

Com. Sospendete j)er )>oeo il vostro sdegno, 
piacciavi almeri , elle la cagione io sappia 
Dell* ire vostre. 

Xsa. A voi saper non giova 

Ciò die al mio labbro pubblicar non lice. 

Don Giovanni mi oticsc , ed io col ferro 
Cbiedo ragion del ricevuto oltraggio. 

C/ViiA. Strano caso udirete. Agli occhi mici 
Sconosciuto è quel volto. Èi vuol vendetta, 

Ne so di che. Uomo talor si dice, 

Pi di donna talor ostenta il sesso. 

Nidia jiromisi, e mancator m’appella. 
ha. Si , che sci mancatore ... 

Giov. Ah più non solTro» 

Com. Un momento vi chiedo; se sia vero fa D. Isiìb. 
Che v’ abbia ofleso don Giovanni , io stesso 
Giustizia a voi f;u-ò. Tradir non soglio 
La ragione, il dover per Pamistadc. 

Svelate in che mancò. 
ha. L’ offesa e tale , 

Che celarla conviene al mio decoro. 

Coni. Piihlilica non sarà cpianil’ io la sappia. 
ha. Ma che voi la sappiate io non consento. 

Cam. UiUidale Ji me ? 

Giov. Non sa produrre 

.Dello sdegno ragion. Privo di senno 
Lo trasixirta il furor. 

Com. Deh non vogliate 

Cimentarvi con tal , che non conosce 
Nè ragion , nè dovere. A un mentecatto 
Volete voi prestar orecchio ? E quale 
Fama sperate conseguirne al fine ? 

Se vinto rimiurrete } avrete U danno i 
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Se vindlDr, dir v’udiiclc in fiicnV, 

Che lieve rosii è vincere imo slolto. 

Jsa. Stollo non ^ono , c vendi 'urini intendo. 
Coiti, lo del re luifi signor v’iin|iO'igo in nome 
Desister diilhi jiiigiui. Il regio .sd'gito 
Intimo a voi se d’ ubbidir sib gnate. 

Jsa. Wnero il regio nome, ad un fcil cenno 
Dejxmgo il lérro , c l’ira mia sospendo. 
Tenijin verrà che il traditore indigno 
Pagherà col suo sangue i torli miei. 


SCENA \IL 

m 

ItComm iijatoiv , don òiouaiini, poi don AlJ'unt 
il dw'Ai OuavLo , e t^iuinlk. 

SI. . 

Com. Ui si, tempo verrà. Ma, don Ciovanni ^ 
Non vo’ lardar eli presentarvi ai pieili 
Del mio signor -, venite meco; io spero 
tiralo rendermi a Ini jx-r si 1 k;I tlono. 

Ci ot'. Dalla vostra bontà sperar non posso. 

Che Ih'iicIìcÌ eliétll. 

Com. Io mi lammento 

Di quanto il vostro genitore ilbistre ’ 

Fece un tempo per me. Qiianio lui pi-rdittos 
L’Italia in Ini! Della sua spada ancora 
Si ranimenfano i Mori ... A noi scn viene 
Don Altons!* del re minislr.o, c amico. 

Ciov. Lo conosco per fama , mi cuvaln'i’o 
Egli è , che amare e che temer si è fallo. 

Atf. Coinineiidator , j>er oggi vi dèqK-nsa 
11 ic dai primi rispettosi n(li/.j. 

Com. Un nuovo eiU tto della sua clcrmiHn.. 
Amico , a voi nn cavalier presento 
De'gno del vostro, e del reale anyu'o t 
Don tliovamii Tenm io egli a’ ap(>cUa } 

In Parteuupc nacque ... 

jtlf. Il nome iUnsti« 
RaaHDcnto ancor del guiitur suo ^irodc. 
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( Quel die tradì donna Isabella c questi. ) ' 

Spiano al duca Ottavio, 
Otl. ( Sarà desso senz’ altro. (" risponde piano. 

Giot>. A voi s'inchina 

don Alfonsa, 

Tal , che vi stima , ed ubbidirvi anelo. 

Alf. Disponete di me , ne vi pensate 
Questa cittado ablKindonar si tosto. 

(Chiarirmene saprò.) Commendatore, 

Conducete domi’ Anna al vostro albergo. 

Ella andarvi desia. L' aini.'ai vostro 
Meco resti per or. Fra poco anch’ <^li 
Vi si*giiirà. 

Gioi>. Sarò da voi fra poco. fai Cnm. 

Co/n. Deh non fate, signor, ch’io sia AcXuso.faD. Gàia, 
Pc.rca mensa vi attende, ed un gi\an more, fparte, 
Alf‘ ( Ritiratevi , duca. ) f viano <a duca. 

Óti. ( Si , frattanto 

Donna Isabella a rintracciare io volo. ) f parte. 

SCENA \m. 

D. Alfonso^ D. Giovanni e guaidie in lontananza, 

Alf. Don Giovanni , voi siete illustre germe 
Di segnatati , gloriosi eroi. 

13cgenerar dalle virtù degli avi 
Non potreste volendo ; onde non pnossi 
, Da voi sjierar , eli’ opre famose , e degne. 

Pur violenza d'amor, che vincer suole 
Gli croi senza riserva , e i saggi oppiarne 
Potria Spargere in voi quel lào veleno , 

Che alle menti più chiare usurpa il senno ^ 

Ne ajijiellar io saprei .sfregio, o delitto 
Una tale sventura. Il molle istinto 
DelfinfeiTiia natura, il più 1 k 1 fioro 
Di giovanile età , vezzi e lusinghe 
Di ibmminii .sembiante , han fòrza tale , 

Clic se non fugge un cuor , resiste appéna* . 
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No , don Giovanni , non cliiamate al rollo 
Jj’ im|X)rliino rtissor ; io compatisco 
Le amorose follie. Da voi sol cinedo 
Di vostra lealtà sincere prove. 

Ditemi , é ver che lusinghiero amante 
Di (è mancaste a verginella illu.stre ? 

Giou. Pur troppo anch' io della coinuu sventura 
A parte fui nel seguitar Cupido. 

Amai , ed amo ancor -, ma 1 ' amor mio 
Colpcvol non mi rende , anzi 1’ onesta 
Fiamma m'accende di pudico amore. 

Amo la sposa mia , quella , che il cielo 
Mi destino, quella, il cui nodo piacque 
Alla patria, ai congiunti, cd al mio cuore. 

Posso il nome saper ! 

Cioè. Donna Isabella 

I )c’ duchi d’ Altomontc. 

^If’. E fur le nozze 
SlahiJitc fra voi? 

Girn'. Volesse il ciclo ! 

Clic or non sarei dall’ idol mio lontano. 
yl/K Ma |)crchè abbandonarla? 

G/ce. Empio destino 

Mi divide da lei. Mi offese ardito 
Un ministi-o del Re. Dall’ ira acceso 
L’invitai colla spada; ei venne, c il fato 
Lo f'e cader sotto il mio braccio al suolo. 
Spiacque al R<; la sua morie , io jier sottrarmi 
Da’ primi sdegni suoi, lasciai la patria; 

Mi staccai dal mio bene. ( Una menzogna 
Sostener non si può senz’ altre cento. ) (' J<i se. 
j 4 l ^ Domi’ Isals lla v’ inseguisce , c piange , 

E al tradito amor suo vendotta chiede. 

C/ov. O che donna Isabella è fuor di senno, 

O codesta è una larva. 
jiìf. Io stesso ho seco 
Favellato poc’ anzi 
Ciov. E 


qual certezza 
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Perchè v(M le crediate ? 

Assai distinti 

Su narrar ì suoi casi. 

Gì(h>. Un testimonio 

Fallace troppo è della donna il labbro, 

SCENA IX. 

Jl duca Ottavio e detti, poi D. habeHok 

Ott. Signor , donna Isabella è qui dappresso. 

Che parlarvi desia. 

Giunge opiwrtiina. 

OtL (Don Giovanni è ronfiiiio.) 

da se , poi ad iriti'odtine lì- IsabeUo. 
Cioi'. (Or si v’ è d’ nojK» 

Di sciolto labbro , e coraggioso ardire. ) f da se^ 
Jsa. ( Ecco il mio traditOR ) 

Ginv. ' Dov’è colei , 

Clic di donna Isabella usurpa il nome? 

Jllf. Eccola innanzi a voi, 

Jsa. Si , qiu'lla io sono . . . 

Giou. Perdonate , signor , questi , eh’ io miro 
Uomo , o donna non so , mentisce il nome ^ 
Favole sogna , c può mentire il sesso. 

Altro volto leggiadro , altre pupille , 

Altra maestà di porUuncnto altero 
Serba donna Isabella, altri costuiià 
Ornano il di lei cuor. Le altrui lusinghe 
Viiicerc non potriano il suo rigore. 

Come ? donna Isaliella in viril spoglia , 

Sola fuor della patria , andare in traccia 
D’un fuggitivo ? Una donzella illustre 
Di fresca età , d’ onesto amore accesa 
Non ardisce cotanto, 'ih se non fiissc 
Dal vostro aspetto il niciititor difeso , 

Lo vori'ci di mia nian stender al suolo, 

Jsa. Ah perlìdo ! Ah crudel ! Signor , que’ delti 
Son d’ un liaibaro cuor studiati iugamn. 
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Colpe a colpo rudtioppia il traditore, 

Moltiplica }>V insulti , e al primo scherno 
Ora aggiunge il secondo. An non nieiitiscu ! ' 
lo soli donna Isabella. Egli è lo sjioso , 

Che mi fu destinato , e clic sjicrgiuro 
Mi abbandonò. 

Cio\>. Faeìle e il dirlo , audace, 

_ Ma provarlo convicn ; qual testimonio 
Addnr potrai, che ogni tuo detto approvi? 

Isa. Tutti i numi del del. 

Giov. Gli scellerati 

OiTor non hanno a prolanar gii Dei. 

Isa. Scellerato tu fosti , e i Dei scherniti , 

Per lor , per iw vendieberan le ollt^. 

Giustizia cliiede laiDor mio tradito. (" ri don Alfonso. 

Alf. Per giustizia ottener , porger non basta 
Mal fondale qiiavle. Ove si tratta 
Di giudicar , le prove si richieilono 
Chiare , qual r iaro è nel inerigio il sole. 

Gd)v. Di giustissimo cuor giusta sentenza ! 

Isa. Ah lo vi’ggo pur troppo. 1 ’ .son da tutti 
Misera abbandonata. 1 Munii stessi 
D. venni i nii^on nemici ancora. 

Deb, signor , per pietà . . . 

Alt'. Ma che vorreste 
Ch’ io facessi per voi ? Fra due , che al pari 
Negano in faccia mia , che i testimoni 
Seco non hanno , a ehi degg’ io frattanto 
Prestar fede maggior ? (^iiubinqiie siate ^ 

Itene al vostro Re. Se m'itlo avete 
Sovra il cuor dello sposo , ci lo costrìnga 
A serbarvi la fe. 

ha. Stelle , degg’io 

L’ oltraggio tollerar senza vendetta : 

Duca gli uflizj vostri . . . 

Olt. A t^l sventura 

Riparar noq ««prei. 

Isa. ■ ~ Se la mia vita 

Non mi yal albo clw a serbar l’ indegno 
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Camion del mio dolore ; ah questa ancora 
Ofl'rasì in sagrili/io al mio tiranno. 

Sì , perfido , morrò. Se non v’ è in terra , 

Chi ti sappia punir , faranlo i numi , 

Lo farà il tuo delitto, e il tuo rossore, f parte, 

SCENA X. ' 


D. Alfomo ^ D. Giwannì , e il duca Ottavio'. 

Cioè. Dubiterete , che colui sia stolto ? 

f a don Alfonso. 

Alf. Che dubitar non so. Seguite, o duca, 

Queir infelice , e sia guardata in guisa , 

Che non perisca. 

Ott. Lo farò. ^ parte. 

_ La morte 

11 minore sana de’ suoi disastri j 
Viver senza sapeilo è della moiie 
Male ancora jxggior. 

Alf. Si, ma dobbiamo 
preservare la vita anche agli insani. 

Don Giovanni , desio jxa" vostro lienc , 

Che stolto sia , dii traditor vi appella, (porte. 


SCENA XI. 


T). Giovanni , poi Elisa. 

G/oi'.Slolta il diiol la farà , siccome stolta 
La rese un tempo il faretrato ^rcicro. 
Idiscro me , se nieu colaggio avessi 
Nel sostener, , che nell’ ordir gli inganni. 
Non mi tido^ però di vincer sempre , 

E un’ altro iiiconli-o jiaventar mi è forza ; 
Altrove aiuL'rt. Non scguii'à per tutto 
L’ audace i passi mici. 


EU. 


Pure alfia ri troyai. 


Mio beo , mio spoao^ 


\ 
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Gi<v, Diletta Elisa! 

( Eceo nn niiowi draeni» , arte m’ assista. ) 

EU. Da che da me tì separaste, oh quante 
L.acrinic ho sparso dolorose 1 il ciclo 
‘ S«^condò i voti niicL Qui giunta appena, 

Ecco vi trovo , e ritrovar io spero 
Lo stesso amor , la stessa fede in voi. 

C^oe. All sì , mio ben, non v’ingannaste: io sono 
Fedele al vosUx> amor. (Stolta se il credi. ) 

EU. Deb se mi amate , che si tarda , o caiD , 

Le Boxile a stabilii ? ' 

<r/oe. ^ Riguardi onesti 

Me le fan diflcrìr. 

EU Tutti 1 riguardi 

Supera nn vero amor. Togliete ormai 
Dall’ amante mio cuore i miei sospetti. 

Vi piace il volto mio ? Queste mie luci 
Spargon fiamme per voi ? V oflio il mio cuore ; 
Se accettarlo tardale , il ciel potrebbe 
Di me forse dispor. 

Giov. Morrei di pena ; 

Ma se sorte miglior per voi s’ofl’rissc. 

Arbitra siete ancor del vostro cuoie.^ 

Eh (Aliimè , scaltro risponde.) Ingrato , io sono 
Arbitra di me stessa ? E qual mi resta 
Libertà di voler da rbe son vostra? 

Amore uniti ba i nostri cuori , or lesta. 

Che unisca amor le nostre destre ancora. 

SCENA xn. 

Carilo e àetti, 

iCdr.fOb cicl , che nriroì L’ infedele Elisa 
Col nuovo amante! (3li traditrice indegna ! ) 
Xiiov. Ma per ora non lioe ... 

EiU. Eh! tutto lice 

A chi serl>a nel Cuore onesta fiamma. 

Se mi amaste crudel , con»’ io v’ «loro , 

' iSiM.roLXXX. iG' » - 
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O^rchcroste d' avermi a voi vicina. 

Cm\ Cavalier ... a don Giovanni. 

Eli. ( Me infelice !) 

Giov. A me che chiedi? 


Cor. A i fìnti detti , alle mentite voci 
Di femmina sleal non date fede. 

Elisa vi tradisce. Ella ha per uso 
D’ ingannare gli amanti. 

'Giov. £ d’onde il sai? 

Eli. Eh fatelo tacer. 

Giov. No , parla. 

Car. Io stesso 

Della sua infedeltà prpte ho sicure: 

M' ha giurata la fede , or m’ abbandona. 

'Ciw. Senti ^ Elisa, il pastor. r ad Elisa. 

Eli. Noi nego , il feci 

Per compiacer la madre mia. Vdi solo 
Amo però di vero amor. 

Chv. Non lice ^ 

Sciogliere i nodi altrui. Pas(or , ti rendo ^ 
La sposa tua j s’ ella è iiifedcl , perdona ^ 

L’uso del sesso in lei ; credi, che meno . 
Incostanti non son le donne nostre. 

EU. Ah barbaro , così . . . 

Giov. Ma che? vorreste 

Per novello desio cangiar lo sposo? 

Bello invero sarebbe un tal costume! 

Oh quante , oh quante imitatrici avreste , 

Se ciò far si potes.se V Eh siate {Kiga 

Di lui , clic vi accordò la mailre , e il ciclo. 

Eli. Mi seberuite, crducl? 

Car. No , no , vi cedo 

' ^ a don Giot’dnrUf 

Tutte le mie ragion. Sciolgasi un nodo , 

Che abborrisco assai più che morte istcssa 
Vostra sia , non m’ oppongo, c della fede 
die l’iugr^a giiuximmi, a voi non caglia.^ 

'.Cmì'. Cavalier , non .saivi , .se i proiirj allètti 
fiutar 000 «spassi. A le la rendo , 
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Prendila, se t’aggrada, e ti rammenta,' 

t Cautu celar ciò clw svelar non giova. ^ partc\ 

SCEN V xin. 

Carino ed Elisa. 

2?A.( .^hlmò , parte f ioGdo , e m’aI>Uandona.). 
Carino , oh D a! 

■ . Sì , si , Carina invoca : 

& fi veggo nvvir più non ti credo. 

EH* E tu pur Hi’ ahliam^ p ti i ? 

Almen son licto^ 

Che voidctLa f»ò dtf torti miei. 

Eh. Gl’ infelici oltraggiar è un’ einpiefade. 

Car. E il mancare di fc’ sarà virtudu ì 

Eli. Mooirò disperata. 

Car. Ancor fingesti 

Di volerti ferir ; fallo davvero. 

Eli. E avrai cuor di mirarlo ? 

Car. E il braccio fwo 

Ti presterò , se il tuo bastar non punte. 

Eh. Ah si tosto cangiata hai la pietade > 

In barbata rigor ? 

Car. Si,qiial tu stessa 

Per amante novcl cangiasti il cuore. 

Eh. Stelle t Che far dcgg’ io ? 

, , Pa’ ciò che brami. 

^ fa’ tutto ciò, che un disperato cuore 
Può suggerire a un Sihernitor. schernito. 

Resta col tuo dolor, col tuo liinorèo. 

Se più tomo ad amarti, il giusto ()ieIo 
Strugga nc’ calimi miei la bionda iiiesse , ' 

Vada (fiaperso il gregge lalio , nè trovi 
Erba, che Io aatolli, o pur la trovi 
Sparsa di ri» veleno j, ingrata , in fida , 

DelD tua vanità lou (|uesti i frutti. 

Ch’ io ti miri mai più? Se più li miro ^ 

Chuiiler jKMia le lusi al i«nuo «tuiiau 
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’ ( h’ io ti parli mai pm? Se, piw ti parto , 

Arda la lim»ua mia d’ eterna sale. 

E se più fimo , e se d amor mi seoto^ 
Delirare per te , Giove ^jjenio 
Con un roUnine suo m' incenerisca^ 

SCENA XIV. 

Elisa sela^ 

D^irafo amante i gitiraroenti audacr 
Giove non ode, e van dispersi al vm»^* 
Ke*^mici vezzi confido. Armi son queste 
Rade volte infclici. Ha la natura 
Di lor difesa proceduti i ^ 

Della terra, e del mar. Diede alla tigne 
L’ ugna rapace, al fier lewi U fora», 
te Sima al toro, al corridore i . 

1 denti al cane, e squame e gola ai peser, 
!•' Dcnne e rosli'O ai volatori augelli.. 

Ali^ioin diede jl cesigli» U dST 
1 . i dolci sguardi , il pianto* 


rWB VBLk’ urto TBMOw 
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SCENA PIU»Lt. 

Cimerà in etti del Commeodalore cou raeiu» prepentiiM 

Il Commendatore , Ih Anna , Ih Gàwanni e- 
sewi , poi un paggio del CommendtUvtv. 

XfelP aprùvi la scena miransi i tre seilenlì alla mettr^ 
sa\ li setvi, spwecchintu hi U-Wolti^ litscUuio i^lt 
miornamenti , e partono. 

£Uni'.Cjoinm<Mi(lator , di mie catone U poso. 

La cortesia del vosbo cuore accresce. 

Coffi. Altro convito il morto vostro esige ^ 

Ma più darvi non può chi sempre m.ii 
Ncmjiio fu di accumular tesori. 

Giov. ( Clic bel volto ! ) (^guiudanth Ih. AnntK 
Ann. ^Quegli occhia che da’iiueù. 

Non si partono mai, che dii* vorranno 
Pag. Sicnor , d! ordine regio , a voi sea vions. 

Don aUòoso. Desia da solo, a solo. 

Esser con voi. 

Com. Scendon le scale i servi.^/ P*^§f° 
Anderò ad incontrarlo. Don Giovanm 
Perdonate , $’ ia (leggio. . .. . 

Giov. Itene pusei, 

Non vi caglia di mek 
Co/M. Figlia , cestate- 

Seeo fino eh’ io tornk 

(^si pone la spada aljtaneo chei ti sul Tui r.Sin t prtrìi^ 


- 
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SCENA n. 

Don Giovanni e donn' Anna. 

Giov. (Ah non tornane 

Più per quest’ oggi ?) 

Ann. ( Il aior mi balza in petto.) 

Giov. Bellissima donn’ Anna , aUin la sorte 
Libero favellarvi a me concede. 

Ann. V ìmpedia forse il genitor discreto 
Favellar lui presente? 

Giov. Il padre antico 

Men della figlia mi sarà cortese. 

Ah donn’ Anna ! f sospira. 

Ami. Signor , voi sospirate ? 

( Tornasse il genitore ! ) f da se 

,Ciov. Ah non crediate , 

Che il van desio di vagheggiar Castiglia 
M’ abbia quivi condotto. Il cuor mi accese 
Della vostra beltà fama , o destino. 

Queste fur le mie guide, e de’ miei passi 
Voi mi propose amor rewla , e meta. 

Giunsi a mirarvi , c ne’ begli occhi vostri 
Vagheggiai Io splendor , cui non potrebbe. 
Abbastanza spiegar loquace labbro , * 

Nè il desio hgurar. Fu un punto solo. 

Bella , il vedervi c il sospirar d’ amore. 

D’ insoffribile fiamma araer mi sento ; 

A voi chiedo pietà. 

Ann. Gli accenti vostri 

Inaspettati , e forse mal sinceri , 

M’ ban sorpreso , il confesso. Io non conosco 
Pregio in me , che di fama impegni il grido ; 
fi è ambiziosa sarei di possederlo. 

Beltà passa cogli anni , c mollo estimo 
Più di frale b^lezza' un cor sincero. 

[Gior. Bella sincerità , quanto sei rara ! 

Ab r amo tanto , e tante volte in vano 
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Rinvenirla tentai ! Me fortunato , 

Se r amante cuor mio scierai' potesse 
In voi trovar la sospirata , e nella ^ . 

Fedeltà conosciuta. 
j4nn. Un cuor fedele 

Altrui talor la fedcltadc insegna. 

Giov. Sp<Tar può 1’ amor mio da voi mercede 2 
Ann. Se una giusta niercè chieder saprete, 

I Ululata tòrse io non s.irò. 

Gioì'. V’ intendo : 

Voi d’ un casto imeneo parlar volete ; 

£ questi c il fin del mio pudico amore : 

Questa mano sospiro vuol prender la mano 
a dotiti Anna ^ essa la riliixi. 

Ami. Ad altro tempo 

Si riserbi parlarne. 

Giov. Or che 1’ abbiamo , 

A che tempo aspettar ? 

Ann. (Nè giunge il padre, 

Nè si vedono i servi. ) 

Giov. Ah, che in mirarvi 

Strugger mi sento in dolce fuoco il cuore. ^ 
Prouuuciate quel sì , che mi dia vita ; 

Ricevete da me la destra in pegno. 

Atm. Sappialo il genitur. Da lui dipende 

II mio voler. Del duca Ottavio io sono 
Destinata consorte , e sciorrc il nodo 
Da me sola non posso 

Giav. Eh ! clic l’ amore 

Tutto può in noi ; e se tu’ amaste , o cara.^ 
Ann. Che vorreste da me ? 

Gi>}%>. La destra in dono ; 

£ poi sappialo il padre. Eh! tutto lice 
Per formarsi un contento ; ed io mi rido 
D’ un vano inutile rispetto. 

Ann. E ardite 

Di parlarmi cosi ? Ma questa è un’ onta , 

Clic mi provoca a sdegno. 

Giov, lo vi cooMgUo . 



D. GIOVANNI TENORK> 

Porgermi in don ciò cl«e rapir [Hilea. 

Un cuor più risoluto. 

^in. E a questo ^uo. 

Temerario s’ avanaa il vosim .'udii.ie ì 
Giov. Sì , resistete invano , io vo’ da voi 
La vostra inano iq dono-} o cjiieato ferro 
Vi darà morte. f ìmjm^ìm lo siile-. 

j4tm. , All li'adilor* , uidcgiio !... 

Servi, padre, chi ascolta ... • 

Giov. . E. padre , e servi, 

Chiamate invatm , invano, i numi stessi 
Cliiainate , se alla fine a' cenni luùn 
Non v’ arrendete i o questo ferro immergo . . . 

CD‘ Giavinuii s' a/zot, 

^im. Santi numi del cielo ... 

C nlzttndosi in alto di partire. 
Giov. f iraUenendola per le vesti.) Olà, fermatevi... 
Aiui. Ah sceUerato ^ ^ i 

Giov. lo vi ferisco ... , 

Ann. Indegno! 

Che violenae son queste ^ • 

Giov. (^vedendo di lonumo venire il Commendato-, 
ve lascia dofin’ Anna. J Ah son scoperto! 

fanui strada ennvien con il mio ferro. 

f prende la spada ^ ed. d cappello.^ 

scena III, 


Jd' CommendiUoì'e , Anna ritirala in Jbnda. 

della- sala e don Giovatmt, 

Gomlyoa Giovanni che fu.? 

Giov. NuHà. Vi chiedo. 

Licenza, di partire. 

Ann. Ah padre, è questi 

Un empio , un teaditore. Ei la mia niiipo.... 
^lesta mia mano destinata altrui , 

Teiuprarin voleva. EgK col facro-- 

a. nùuacciwcK 
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Com. Empio! Le feggi 

DdT ospitalità tradire ardiste ? 

Mabiato cavalier. CÙ a v« sì affida 
Oltraggiate , insultate ? Uscite , indegno , 

Fuori di queste soglie. Onta simile 
Vuol vendetta, vuoi sangue. 

(Oh stelle! i servi.) 

Oiov. Commendator , vostra cadente etade 
Atto poco vi rende a tal cimento. 

Trovate chi per voi la pugna accetti: 

Sun cavalier , risponderò col ferro. 

Giuro suU’onor mio. 

Cnm. ' Sa qnal onore , 

Perfido mentitor? 

Ciw. Non provocate 

Lo sdegno mio. 

Com. Lo sde^ d* ni) fdloiie 

Faci!’ e provocar. i 

Cioo. Facile ancora 

Mi sarà la vendetta. 

Com, Ah più non freno 

L’ira nel petto mio. Del proprio albergo 
Non m' arresta il riatto. 'Anima indegna , 
Quella spada impugnate. 

Gioo. Incanto vecchio , 

Ti pentirai del forsennato ardire. 

Com. Vieni pure. 

Gioo. Son tcco. f si battono, 

Com. Alii , son ièrito ! 

Toma , barbaro , toma . . . Alti non mi rt'gff). 
Gioì’. Quel sangue nel mio scn pietà non desta. 

Chi è cagion del suo mal , pianga se stesso, f parte, 

SCENA TV. 

Il Commendatore ferito , poi D. Anna e servi. 

Com.^U , fiiggc il vile , il traditor ; nè posso 
S< guirlo , oh Dio , col vacillante piede ! 
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Ah , eh* IO malico j ah , io catto. Ah figlia, figlia. 
No» m ascolti ? Ove sa^? Misera figlia ^ ^ 

Chi avrà ciua di to ? Numi } Lo l’mxe* . . . 

M aldtaudoiiatiQ j il cuoi’ ina oca nel seno ; 
Tremante il mo . . . più non sostieiie il peso 
D’uiia vita che langue . . . Oggetti foschi 
Mu ano le pupille ... Io m meo ... Io moro, 

^ T, . . r cade rnortot 

4nn. Eccoci a genitop . . . Cicli J Clie miro? 

Non i-espn-a ... E già morto. Ah, dov’ è 1' empim 
Barbaro feritoc ? Crudo , spietato, 

Che ti le r infelice ? Ah padre amato , 

(Questo tenero pianto , il pimo, nfi^ia 
Sia della mia pietà. Ma da me attendi 
La pm giusta vendetta. H Re negarmi 
Giustizia non potrà. Servi , T earini» 

Signor Yostio. dal suol togliete almeno. 

c servi portano akrove f estùuo^. 


Chi 


SCENA V. 
D. Ama so/o. 



ìli mai temuto , o raspttato avrebbe 
Del perfido nel scn cuor sì feroce J 

umile 
inijinatm ^ 

^ — pili ! S’ er’ io men forte 

Che sarebbe di me ? Santa oncstadc , 

Quand hai nemici ? In quante guise , e cpiaute 
Tese insidie ti sono J Oh caro padre , 

Tu mi volmti al traditor vicina, 

'lu porgesti . . . Ma no , l’ incauta io ftò. 

Al primi accenti scellerati , ai primi 
Lusinghevoli sguardi , io mi dpve^ 
ti>Ua fuga sottrajc. 
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SCENA VI. . 
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D. Alfomo , tf àitca Ovano^ servi , e delta.- 

Alf. Cubi mai, donn’Anna, 

Voi d’on padre privò, me d’ un amico ì 
Ann. Un barbaro l’ uccise. 11 suolo asperso 
Mirate ancor del sangue suo ■, vendetta 
Voi chiedete per me. 

Alf'. Deir infelice 
Chi fu r empio uccisore 7 
Ann. Ab , don Giovanni ! 

Ou. Non vcl dissi , signor , cb’ era un indegno 2 
Ann. Ospite in nostra casa . . . 

Alf. A voi commetto 
Duca r arresto del fellone. Ei cada 
Nelle forze reali , o vivo , o estinto. 

Ou. Eseguiti saranno i cenni vostri. (" parte 

SCENA VII. 


D. Aìfmso . 

Alf. Al 


dtmii Anna , e servi. 


Llibastanza non posso il mio cordoglio 
Palesarvi , dolili’ Anna. Al vostro .iltanno 
Ua rsKÌCI* ponga freno. Altin la morte 
E destino Felice lui, 

Che glorioso mori , eri*; visse. 

Voi se un padre perdeste. In mC ^ avrete» 
Provclaf ri darò dell’ amor mio, — — 
Che sarete contenta. ' - • 

Anru II primo dono 

Della vostra pietà , signor, sia questo j 
Sciogliete un imeneo , clic mi da pena ; 

non inanelleranno .il litica Ottavio. 

,/•, ^ » lo farò ; ina voi vori'ctc ognora 
Viver senza compagno ? 

Or non discerdo 



f. ■ ■ ' 


t 
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^La brama del mio cuor. 
jmif . Vi compatisco. 

isserete dal pianto , e a migUor stato 
Penserete piu cauta. 

SCENA \1II. 

/ 


Il duca OU(u>io e detlù 

■w 


Qfl_ JLnvan , signore , 

Di don Giovanni sperasi rai rcslo. 
j4,m, L’ empio fuggì ? 

Qil No , ma ncovro prese 

Nell’ atrio immune , ove del re la legge , 

Non permette violar le sacre mura. 

Alf. Si railoppin le guardie all’ atrio intorno. 
Sicché fuggire il traditor non possa. 

Sappia il re il suo delitto , e voi , donn Anna, 
Cessate ormai di lacrimar. Pensate 
Del padre vostro all’ onorate imprese , 

E ,i «a 1. .irti, oaa^. 


SCENA IX. 


D- Anna sola. 

✓ 

Facil riesce a chi dolor non sente ^ '' 

Suggerire agli aeQitti il darsi pace, 

Niuno mc^o lU me con^J^uder puolfi 
' Qiiant’ io perdei-^' genitore estinto j 
Qual alij;;^ anior , che quei del jpadin 
Sbcrar'si può ì Misere noi , se in Miio 
l£^PaT trovar d’ in8d amanti 1 

non nm > ma il lor contento J 
t. scemando il piacer , si^a l - 

Pietosi Dei , per la grand aliM i c J"*» 

Del mìo buon genitor , voi difendete 
Questo mio cuor dalla coinun sventura* 

/ 

rws mBi* ino 
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SCENA PRIMA 

Atrio con varj mansolei , fra quali la statua del 
Commenda loro. 

D. Giowbj/m, e poi Elisa. 

Cioif. A.h destino crudele, a qual periglio 
Me tu guidasti ? A qual lugubre tiiie 
M’hai riserhatn ? Oli donne, aH'uom funeste > 
Per la vostra beltà ! (^)ual astro lii;ro , 

Sdiiavo mi vuol di contumaci atiitti.^ 

Donna mirar non so, ciie non mi accenda; 

- Fiamma acccmlor non so , che non si sjK’aga. 

Ah donn' Anna criidel ! O non dovevi 
Tolla’.irc i miei sguardi, o mcn severa 
Le ripulse adoprar. Voi pretendete , 

Donne siipcrJK* , incatenar gli amanti , 

£ rider al lor pianto, e impunemente 
N<-gar pietade a citi piagaste il cuore. 

Barirara vanità , costiune ingrato ! 

Ma di me che sarà ? La colpa mia 
Bende più grave dell’ ucciso il grado. 

La (iglia sua voitò vendetta. Ognuno 
La mia morte vorrà. Vagliami intanto 
Questo luogo d’ asilo ; indi allo scampo 
Qualclic via m’ aprirà l’ oro , o l’ iiiganno, 

EH- Eccomi , don Giovanni , ad onta ancora 
Della vostra empietà , lida , c cootanle. 

Il mio, eh’ è vero amor, nello sventure 
Non vi abbandona. 

Ciov. E nel mio mal presente 

Altro ci vuol, che lemuiiuili ardori. 

Eli. Posso farvi fuggir; 

Ciov. Hi». G01|le? ( Qb -sorte ! ) 

Gold.Fol.XXX, «7 
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hit. Due ciistcMli dell’ ulriu a me coii^Fiinli 
Sono di sangue ... Il loro fàvor |)i>(javTt 
Lo .scampo agevolai-. 

Gioì'. Lo voglia il ciclo ! 

( Lusingarla convicn. ) DileUa yjiosa. 

Di fedeltà , d’ amor sincero c.scuij io. 
Vostro son’ io , vostro mi vuole- j 1 lato j 
Il fato si , che voi due volte elesse 
Pietos i mia liberatrice , c S'-oi-fci : 

Ni pento ormai d’ esservi stato iteralo. 
Dica il folle pastor ciò , che tlir vuote ; 
Cosi il ciclo destina ; Elisa deve 
Esser di don GiovumiL 

SCENA n. 


Donila Isabella in disparte , e 

Eli. Or via , la ckstra 

Porgetemi di sposo. 

Giuv. Ah! non perdiamo 

Il tempo , idolo mio ; sollei itate 
Lo wampo nostro. Sarò vosti-o , il guati. 

Tosto che in lii>erlà con voi mi trovi. 

Isti. (All ti-adilor!) 

£ti- Si, voglio a’ detti vostri 

i’cdc ancora prestar , l>enchè tradita. 

Venite meco; i due german miei lidi 
Ci additerai! la sottcìranca via , 

Che dal l’atrio conduce oltre le mura. 

Gin’. ( Se mai jxwso fuggii- più non mi vcdL) 

Isa. ( Non riuscirà del perfido il disegno. ) 

Don Giovanni Tenoiio, il citi vi ^ 

Pace nel vostro amore. 

£li. E chi è astili , 

Che importuno ci arresta? {pùom u d'Vi Gm\ 

Gin*^ ' (Uli me inielia'! ) 

( È un iioin , che sventurato ha perso il senno. 
Miijc favole sogna , cd a dii l’ ode 
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Or di riso è cagione , ed or di ?doj;no ). 

ad Elìsa, 

Jsa. Donila, se tuo! saper lo stato min, 

Cliiedilo a me. Femmina io soii tiudita. 

Ed liai piTsenle il traditor f<llone. 

Cibt*. (Non voi dissi , eli* è stollo ? ) ad Elisa, 
Jsa. Auiui-c, e fedo 

Mi giiirtj queir ingrato ; indi spcrgiiiio 
Mi abbandonò. 

Ciov. ( Strana follia ! ) f ad Elisa, 

Jsa. Crudele ! 

Vantati pur d* aver schernita , e ollésa 
Una sciujilice donna. Il del, eh’ e giusto , 

Farà le mie vendette. 

Eli. (Ei parla in guisa 

Che non sembrami stolto. ) X o don Gioacowi, 
Gioa. ( E tale , il giuro. 

Ma fìivelli a .sua voglia; andiaiine, o cara , 

Gli amici a rinvenire, e al nostro scampo 
Apran tosto la via.) ("in atto dipartire^ 

Jsa. Pennati , indegno ; 

Se tu eredi fuggire , alle l’ inganni. 

Eli. ( Il sospetto si accresce.) ( dm sa, 

Giov. ‘ ( Ah, qual fatale 

Non atteso periglio!) Andianne Klis;i... 

( in atto di partire , e dotuui Isabella ta UtiUienm, 
O ti saisla , o ti sveno , 

, ( a dolina Isaòeila , ed impugna la spada, 

, Jsa. Io morir prima 

Vo' , che partir ; »on mi spaventi , indegno. 

e fi pone in d^esc^ 

SCENA III. 

Dtai .fifomo con ffuaidte , e detti, 

^ir. Ol.à , fermate. Fi-a le regie guardie 
Tanto s ’ avanza 1’ ardir vostro ? Audace! 
Toglietegli quel brando, (” allfi t^unrdi^ 
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Giot'. (Ah, «MI perduto!) 

Isti. ( Quando ti cangerai, sorte spietata ! ) 

Deh , ascoltate , signore ... ( n don Aìfinso^ 

Aìf. In altro tempo 
V ascolterò. 

/«t. ( L’empio per or non fogge. ) ( porte. 

SCENA IV. 

Dim Alfonso , don Gioventù e Guardie. 

Giov. ( Or si che 1’ arte porre in uso è duo|o.) 
Alf. Voi siete quel signor, che mal vantate 
Di cavaliere l’ onorato fregio. 

Il re morto vi vuole ad ogni costo; 

Fame vi ucciderà , se non un ferro. 

Non vi sarà chi alimentarvi ardisca , 

E chi ardisse di farlo , è reo di morte. 

Giov. Ah si , giusto è il decreto , io lo confisso^. 
Due delitti ho commessi. Ambi vendetta 
Chiedon contro di me ; ma se pietoso 
Degnerete asroltarmi , in lor vedrete 
Delle mie colpe alleggerirsi il peso. 

Alf, Difendetevi pur , se vi rimane 
Ragion di farlo. Che dir m.ii saprete , 

Dopo la vostra coufession del fatto ? 

Giov, Din') , signor , che di donn’ Anna il volto 
M’ accea') , mi setlusse ; arsi a quei lumi , 

Ed al fuoco d’ amor l’ altro si aggiunse 
De’ copiosi liquori a lauta mensa 
Follemente libati. Oh intemperanza 
D’alma nobile iudegiiu! Oh trista coppia 
Di due perfidi numi , Amore , e Bacco ! 
Arrossisco nel dirlo , c pur degg’ io 
Non asconder il ver. Nel fatai punto 
Talmente il senso la ragione oppresse , 

Che me stesso più ravvisar non valsi. 

Ab qual astro criidcl partire indusse 
L' ospite dalla mensa , e me furente 
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Solo Insciar di tal ]K’]lc/4a accanto ! 

L' acceso cuore interpclrò 1’ evenh) 
la iavor di sue brame : alla mia pena 
Cliiesi ardito mercè. La bella irata 
Con disprczii , e con onte a me rispose» 

Ond’ il furor la terza ivuiirna accrebbe. 

Più ragion ik)h mi ix-s-se , alle minacce 
L’ ira mi trasportò. Venne in mal ])unto> 

11 padie armato, e seuxa udir discoljic 
Al cùncnto m' indusse. Io provocato 
Colpi vibrai dal mio voler non retti , 

Ha dal fiero destili , che la mia spada 
Kel .SCI! -di lui misera,mciite impresse. 

Onde cadde traQtto. Ecco , signore , 

Le colpe mie , le confessai , soii queste. 
Rammentate però , die errai guidato 
Da due perfidi ciedii. Ab ! se gli accinti 
.Kioglier jiutcssc da quel marmo illustre 
Ij’ eroe tralllto , ei cbiederia pietade , • 

Signor , per me. Di non aver fivnata 
I,a soverchia ira sua forse or si pente , 

E in me I eccesso gioveuil condona. 

Clic giova a lui la morte mia ? Che giov» 

11 mio sangue olla figlia egra, c dolente? 

Altio , per risardrc i danni suoi, 

A ine ellittici' dovrebbe , ed io giustizia 
INiin le sajivei negar , la man porgendo 
Di s{ioso a lei , che per mia colpa è in pianto^ 
Don Ciovaiiui perisca; avrà domi’ Anna 
Risarcito 1' uiior ? Lascierà il mondo 
Di dubitar , che abbia difeso im ano 
La sua onesta, da un risoluto amante ? 

Infelice domi Anna ! Il diiol ! opprime , 

E non vede il (maggior de’ suoi perigli. 

So , che a tro| {«i iif avanzo. Il deiinquento 
Fissar mm dee del suo fallir la pena. 

Pi n’) chieder piistade a lutti lice , 

E olfrii-si a nò ,» die nsairir può il d.^nno 
Senza spargtar il ^^ngiic. Ab , don Alfonso , 
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Voi parlate jut me. A oi ni’ iniin'lratc 
La cleinonza iralc. Al>l>ia domi’ Anna 
Nella mia destra il suo ramforto , e voi 
Si; p-rtlestc nn amico , un ne acquistate , 

Meri valoroso sì , ma non men fido. 

Siatemi protettore. Amor di vita 

Non rni sprona a hramar la pietà vostra , 

Ma di mio sanane , e di mìa fama il zelo. 

Del gran i-e di Cnstiglia è noto al mondo 
La pietà , la giustizia. Or se un esempio 
Dar con frutto egli Inama , e di lui degno, 
Non la pena d un reo , ma la clenien7.a 
D’ un pietoso monan'a il mondo ammiri : 

Che di miseri rei piena è la terra , 

Ala di regi pietosi è scarso il mondo. 

j4ffl Alla jiietà non si ricorre in vano. 

Di pregare il mio re per voi non sdegno ; 

Si , lo farò , se di dono’ Anna il core 
Placato sia ; ma di placarlo il modo 
Facil non è ; vi lusingate invano , 

Cli’ ella accetti una destra ancor fumante 
Di sangue a lei sì caro. E voi jxitrestc 
Una destra esibir , che ad altra sposa 
Promessa avete ? 

Giw. Una promessa ancora 

Scioglier si può per riparar l’ onore 
D’ una onesta donzella. 

Atf. Ah , don Giovanni , 
Colui che il nome d* Isabella ostenta , 

Mi fa temer di qualche vostro inganno. 

Cibi'. Signor , la fe di cavaliero impegno , 

Che il mio labbro non mente. 

Alf. Io creder voglio 

Che non osiate profanar il sacro 
Nome di cavai ier. Prcstir vo’ t»de 
detti vostri ; ma se fian mendaci , 

Scusa non vi sarà , che vi sottragga 
Dal più ticro gastigo. 

Ciov. ( Eh! mi lusingo 

Colla fuga sottrarmi al rio destino. ) 
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SCENA V. 

I D. Anna vestita a lutto , e detti. 

Ann. Dell signore , poiché dagli occhi a fòrza 
M’ hanno levato il genitore esangue 
Per recarlo alla tomba , ah non si vieti , 

Clic le larriiiK! mie versar io possa 
S<i qiKssto ilinsfn.' venerato avello. 

Oinlìra del padre mio. . . Stelle ! che miro? 

Qui don (iiovanni ? Ah don Alfonso , udite i 
Del mio tradito gimilorc in nome 
Chietlovi jier pietà , che l’ inumano 
In faccia nostra ad ostentar non venga 
L’ impiinfta sua colpa , o d’ ira accesa 
Tram') di mano a questi servi un’ asta 
Per trafigger quell’ empio. 

G'ov. ... ( van poss’io 

Sperar pietà dal di lei arar. ) 

Alfl Donn’ Anna , 

Moderate lo sdegno. Al re si aspetta 
I rei punir , ma i ni punir non suole 
Senza prima ascoltai’li. Ha don Giovanni 
Chi(;sto pk^tà , da voi dipende ; udirlo. 

Se vi aggrada, potete, e se discaro 
Non evvi ciò , eh’ ei di propor destina , 

La clemenza del re mancar non puote. 

Ann. Che mi dirà quel traditore indegno ? 

Che propor inai potrà , die non sia ptarto 
D<1 suo perfido cuor ? 

Giov. Pietà , donn’ Anna , 

Eccomi a’ vostri piè ; da voi dipende 
mia 'viti non men , che l’onor mio. 

Morto voi mi volete ? Ecco il mio seoo , 
Traliggctclo voi di vostra mano. 

Meglio l'ira saziar cosi, potrete , 

£d io tuonò, senza lo sfregio almeno 
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D’ una pub)>lica pena. Ah ranimailatc, 

Che amor cieco ini rese , e che la (ianima 
In que’ vostri begli occhi amore accese , 

Onde il cuor m’ arse ; e che il miiarvì, o bella, 
E starvi presso inosservato , e solo , 

E non languire , e non bramar mercede 
Impossibil si rende. A un disperato 
Per le vostx'c ripulse e chi poteva 
Porger freno , o consiglio?. A provocarmi 
Venne in mal |iuuto il genitor . . . Ma invano 
Scuse vo jiroponeijdQ al mio delitto. 

Sceio reo, lo confesso , io moi-ir deggio j 
Nè per sci-har quest’ odiosa vita 
Mi vedete prostrato. Ah, sol vi chiedo 
Per pietà , se pictade in cuore avete , 

Che vi caglia , serbar , se non la vita 
L’onore aluicn d’ un sventurato amante. 

^/m. Perfido ! l’ouor vostro a me cbiedelcj 
E il mio , contro di cui tcnbistc insulti , 

Chi difender potrà dall’ ombra indegna ? 

Cèw. Risarcir lo poti'cbbc . . . Ah , lòlle io sono J 
L’ impossibil mi fingo , e al vostro sdegno 
Nuovi stimoli aggiungo. 

Via seguite; 

Qual sarebbe il diseguo? 

^ A voi la destra 

Porger di sposo. 

Sccller.do ! A tanto 
V'i avaoz.-itc voi meco? Ed io vi soiTro? 

E voi , signor , d’ un tuenlilor gli accenti 
Mi obbligate ascoltare ? 
jilfl II 

line intendo 

Delle vostre contese. , % 

Oiot/. ^ Oh generosa , 

Oh pietosa donn’ Anna ! Al ]iadre vosir» 

L’ ira sagrific^’ piacciavi , o lnHa , 

Non il sangud di un reo, che pietà ciiicdc. 

Queste lagrime mie dal duol spremi ite 
Di vedervi ])cf me dolente , e inesU 
Del jicutiuiailo mio vi lùcciau lède. 


.-^le 
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Dth non siate crudele ... ( s'ùigmocchia. 

Aiul Al re ek)vcle , 

Non di feininin,i uinil gettand al piede. 

Gioì', .ili no ! dal suolo non sorgerò , se pria 
Da’ lalilii'i vostri il mio destili non esca. 
Proiiiiii/.ùitc , crudel , la mia scnieiiza : 
Condannatemi voi , di’ io son contento. 

Ann. Sorgete , dico. ( Aimè ! qual lìero incanto 
ForinaiKi sul mio cuor le sue paixile ! ) 

Giot'. ( Comincia a impietosir. ) Su , via togliete 
Dal dubbio cuor dell’ avvenir la pena g 
E)ccovi don Alfonso; a lui spiegate 
La vostra crudeltà. Morir son pronto , 

£ comunque a voi piaccia. Almen placate 
Col sangue mio del vostro cuor lo sdegno. 

Un sol dono vi chiedo , e poi contento 
Vado a morir. Volgete a me lo sguardo , 

Un momento soffrite i mesti lumi 

D’ un che muore per voi. Può chieder meno 

Dalla vostra pietaoc un infelice? 

Ann. Mi chiedete uno sguardo ? Ed a qual 6ne ? 
Forse sperando di sedurmi a forza (h rmra. 
Di mentiti sospiri ? ( Ah che in mirarlo 
In atto umil con si licl pianto agii occhi 
Avvilisce il mio sdegno. ) ( (fa se. , 

A{f. E d’onde nasce, 

Donn’ Anna , il nuovo cangiamento , e strano 
Che nel vostro snuhian{c or io discerno ? 

E pietadc , è rossore ? È sdegno , o allctto? 
Palesatemi il vei-. 

Ann. Signor . . . Porrorc . ; . 

Se poti'ssi . . . Ma nu . . . 

Air. Basta , v’intendo. 
Bicoinpondc i comliattuti aflètti. 

Don (tÌu vanni , jier ora il destin vostro 
So'pi'so è aniror. Nè accelerar vi caglia 
Ciò che potrebbe migliurai'c il tempo. 

Cicli». (ìrazic a vostra lKiiit.à. (Verrà la notte, ' 
Tornerà Klisa, c fuggirò il periglio.) 

Ann. ( Umbra del padte mio , che qui ti aggiri , 
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La debolezza del cuor mio perdona, 
Sun donna alfìu . . . 


SCENA IV, 


Un palagio e deuì, 

Pag. Gou yiesto foglio a voi , 

Signor , diretto un mcssaggiei-o ò giunto. 

^/f. Leggabi il lòglio , c tu trattieni il messo. 
Giov. Prove tal vi darò della mia fede, (a D../inHa, 
Che potrai! cancellar l'aulico errore, 

( Che lessi ? o.iui'cdcltà ! ) 

Giov. (Turbalo è Alfonso.) 

./ilf. (Quanti perfidi inganni ! ) ( vet-so D. Gtov^umi, 
Giov. (Aimè, che (la?) 

yilf. Don Giovanni , ascoltate. È questo un lòglio 
Del vostro re dal segretario islcsso 
D’ ordine regio a me dù"elto. 

Giov. ( Oh stelle ! ) 

( legge) « Don Giovanni Tenorio, il cui sfrenato 
jj perfido cuor di mille coljK è reo , 

» S' iu\'olò d.'dla patria , e seco il cuore 
» L’ empio portò d’ una donzella iUiistre i 
M Donna Isahclla , unica figlia , c cara 
» Del duca invitto d' Altoiii<jiite è quella , 

» Che tradita rimase. Or l’ infelice 
j> Sotto spoglia virii segue l’ indegno, 

3t Che il cainmin di Castiglia ha preso, in queilck 
)> Sperando ritrovar scampo, ed asilo, 

» S' ambi in jwtcr dei vostro re sien giunti , 

» Cura prcntfete della donna oHcsa; 

» Indi fra’ lacci il traditor vi piaccia 
>» Spedir a noi , perche punito ei resti. 

Cieli, die intesi mai? 

Giov. ( Questo mi perde. ) 

Don Giovanni, che dile,^ 

Giov. Un foglio è quello 

Che mentito sarà . . . 


Non mento il lòglio, 
• A'oi menlitor , voi cavaliere indegno , 
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Moltiplicate i scellerati incanni. 

Vi perscguita*«n stolto , e fole inventa , 

E non è qual si dire , e l’onor vostro 
Irapepnatc a provarlo? Ah qual onore, 

Misero cavalier , sognando andate? 

Tutto è sco[)crto alliu. Donna Isabella 
È colei , che ingannaste , ed or vi segue. 

Furor vi spinse , e sregolato amore 
Donn’ Anna ad oltraggiar. Sdegno inumano 
Contro il Commendator vi armò la destra. 

^ion andrete alla pati-ia in lacci avvinto, 

Qui dovete morire. All’ atrio intorno 
Siene i custodi raddoppiati. AH’ empio 
Miuno porga soccorso. Andrò io stesso 
Del mio monarca ad ailrettar lo sdegno, (parte» 

SCENA VII. 

D. Ginuanni, donn’ Anna ^ e guardie» 

Gioo.È^ donn’ Anna , pietà. 

Ann. Pietà mi chiede 

Chi pietà non conosce? Empio! atiba stanza 
Lusingar mi lasciai da’ vostri inganni. * 

Misera me s’ io secondato avessi 
Il disegno crudel del vostro cuore ! 

A qual barbaro strazio , a qual destino 
Fiserbata mi avreste? Il eie! pietoso 
Mi soccorse per tpmpo. Alzate i lumi , 

Barbaro, a quella gloriosa imago. 

Voi gli apriste nel scn la crudel piaga, 

E con essa chiedendo al cicl vendetta , 

Tu’ alto poter* invocherà de’ numi. ijìorte 

SCENA Vili. 

J). Giovanni , poi Carino , e guardie. 

G/oP, Dunque morir degg’io? Perfide stelle 
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Finifo ho di sperar ? Ah un ferro almeno 
Mi togliesse la vita , c mi tioncanic 
La vergogna , c il dolor. V icni , Carii» , 

\ ieiii , amico , pastor. Tu mi sacronà , 

Tu mi presta conforto in questo t^streu» 
Giorno per me fatai. 

Car. Darovvi aita 

Per avermi iufixlel resa la s]>osa? , 

Gioi'. Vaidica i torti tuoi. Non ti cIim*!’ m 
Vita , nè libertà ; morte ti chiedo , 

Svenami per pietade. Io sono stanco 
D’ attender piu della mia vita il line. 

Car. Siete voi disjK'rato ? 

Giov. Sì , lo SOI» ; 

Per me non vi è più scampo. £ la pictade 
Terminata per me. Sono crudeli 
Meco gli Dei , se Dei vi sono in ciclo. 

Cw. Non parlate cosi. Vi son gli Dei ; 

E crudeli non .soi». A lor volgete 
Con iiinii cuor le calde preci , e i voli , 

E il soccorso verrà. 

Gi<n>. Che Dei , che voli. 

Clic sperare poss’ io dal sordo cielo? 

Già per lunga stugion perduto ho l’uso 
Di favellar coi numL 

Car. (Il cuor mi trema.) 

Ma Io stato , in cui siete , almcn vi faccia 
In voi .stesso tornar. Da chi potreste. 

Se la niegan gli Dei, sperare aita? 

Pentitevi dì cuor. Via, don Giovanni, 

Se siete cavalier , non disprezzatc 
D’ un irastore il consiglio. È forse questa 
L’ ultima volta , che }k.t me vi paria 
La celeste pietà. Mirate il ciclo . . . 

Gior. Ah , che piuttosto invocliciò d’ Avemo 
Le terribili furie. Esse verrani» 

A laocràimi il seno. A un disperato 
pietà non giova ; inatilc c il con.^iglio ; 
Deggio morir ^ ma venga seco a trarmi ^ 
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Una volta la morie. Iniquo fato f 
£ii>|>ia sorte! (Iriideì, barìiara iiiadre^ 

Cile mi {ksii alla hirc ! Empia nntncc. 

Clic nella cuHn non troncasti il li lo 

Di si perlida vita ì () maledetto 

Giorno , in enf rtaeqiii f O srellerati afTdti, ' 

Che nutriate il mio cuor? Doiin’ Anna, Elisa, 

Donna fs.'(bella ? ah chi di voi ini svena ì • 

Svemuai tu, pasture. 

Car. ( Inorridisco ? ) 

Deh calmate il fiiiw, ch« sì v'accicca. 

Ritornate in voi stesso. 
ùioii. Eccomi alfine 

Disarmato , rinchiuso , e da ria iiiiuc 
Tormenhito , e da sdegno aspro , c fci occ.., 
Cnmtnemlator , che fai ? Reirliè non vieni 
A vendicar il sangue tuo ? Quel marmo , 

Perché non scende a pneipi^io, e sieo 
Me IMMI porla sotterra ? Ari fioluss’ io , 

Pria di morire , un’ altra volta almeno 
Lacerare il tuo seii! Nomi sjiielali, 

Deità meiizogncn; , il vostro braccio 
Slido a vendetta. Se fia ver, che in ciclo 
Sovra r uomo mortai vi sia potere , 

, Se giustizia è lassù , fulmine scetnla , 

Mi colpisca , mi uccida , cd io profonda 
Nell’ inferno per seuqire. 

( l'ie/ic un fìumine , ch^ ctiìpixc.» tlon Oiotmnni y 
Ut terra h apre , ed et pni/umUc. CtiTtiiv spct~ 
ventalo ftigt^e , poi torna. 

Car. Aimc ? soccorso. 

SCENA ULTIMA. 

Don .Alfonso , dnnrC Annn , donna Isabcìl<x , 
il (luca UtUtrei , hti a . 

Estt. dii., li citi,, vì.e a f iiì; in. :■ i- i ’ 

Queir indegni» inK»o>to£c, ( re </or» AtióniOi 

tiouurvi.'xxx. is» 
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jiim. Ha forse il ciclo 

Destinata la rittJnia al suo braccio? 

Atf- Dou Giovanni dov’c? (a Carina 

C'nr. Lontano assai. 

^4lf. Come ? Fuggì ? 

Cay. Sa lo portò il denx>oio. 

^If. Che dici? , 

Car. Oiniè! Per lo spavento appena 

FaVtllare pf)ss’ io. Colante ingiurie 
Contro i Dei pronmuiù , che un fnlrain venne ^ 
Lo colpi , b’ apri il suolo , e più noi vidi* 

La giustizia del cielo ha prevenuto 
11 tardo col)>o di giustizia umana. 

Donna Isaliella , ritornar potete 
A vostr’ agio alla patria. I vostri voti 
Fnr da’ numi esauditi , e i vostri torti 
Risarciti miraste. 

Isa- Ah, che non basta 

Questo lieve confoiio a mie sventure. 

Ou. Donna Isalìclla , non j.oss’ io sjiiegarvi 
Quei che pensa il mio cuor. Basta . . . col tempo 
Potrò dar qualche sfogo al mio cordoglio. 

Isiu Questa vostra pietà scema il mio duolo. 
Consolar mi potete. 

JsVi. Al scellerato 

Nuova pena s’ accresca. Ei uj’ ha tradita ; 

A voi chiedo vendetta. 

Car. Invan la chiedi. 

La fe’ il cielo per tutti. 

JEU. £ tu, Carino, 

Sarai meco crudel? 

Car. Va da me lungi 

Quanto corre in un dì cacciata ficia. 

Bl’ ingannasti due volle : alle la terza 
Non t’ ha da riuscir. 

Eli. Giuro , , . 

Citr. T’ accheta x 

La tua fede conosco , e ciò ti basti. 

Jlf '. Non ti lagnai' di lui , ina di te stessa, 
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Se di fede il tuo aior ti rese indegna. 

Eli- Non per questo morir vogl’ io di duolo : 

A chi manca beltà mancnii gli aiiiuiili. 

Alf. Torna alle scrive , e non ve nir fastosa 
A seminar fra i cittadin gli ardori. 

Eli- Oh si , che sono i cittadini vostri 
Innoceirti , e discreti ! Alle mie selve 
Tornerò per fuggir la gente trista ; 

Che inai sedotta non ni’ a\ ria un pastore » 
Qual meco fece un cittadin malvagio. 

10 dcr’ nostri pastor conosco il cuore , 

E li volgo a mia voglia , c son nell’ arte 
D’ iinpi igioiiiirc il loro cuor maestra. 

Ma i eiltadiui , oimè ! Son tutti inganni ; 

E la donna più scaltra ai scaltri amanti 
Ceder coiivien delle nK-iizogucr il vanto, 

Alf- Chi crederebbe, che si l’io costume 
Scrnendo andasse fra le selve aiiaira ? 

Aiiaiunnc , amici , c dell' indegno esliulp 

11 ten ibile esempio ormai c' ins<rgni , 

Clic 1’ nom muore qual visse c il giusto ciclo 
Gli empi puuiso;, c i dissoluti abbmi'e. 
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notizia; ; 

jy alcuni liT^ri che si vendoruy nello 
slesso negozio. ^ 

Baldìnucei , Corainciamenlo e 
progressi dell’ arte dell’inla* 
gliare in rame , i4 voi. 8i 
Milano. aS.oo 

Bandella f Novellei 9 voi. iC. 

Milano^ 9.OC 

Garetti , Lettere familiari, 8» 
Messina 60 

Gentreasa, Almanacco perpetuo^ 
a voi. 8. Ven. i 5 c 

Berni , Orlando innamorato e 
Bime burlesche , 5 voi. 8. 
Milano I 7 - 5 * 

— detto, 6 voL la. Pisa. 3 . 6 c 

Berquin, 1’ Amico deTaocinlli, 

14 voi. 18 Milano io.o< 

Biografia degli nomini illustri 
del regno di Napoli, ornata 
dei loro ritratti, 9 voi. 4* 81. oc 

— universale, ossia Storia per 

alfabeto della vita pubblica 
e privata di tutte le persone 
che si distinsero, per opere, 
azioui, talenti , virtù e de- 
litti : ogni voi. o.4< 
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